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CALABRIA SISMI-eA... 

Nota del Socio MARIO BARATTA. 
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La recente catastrofe sismica che ha desolato gzan parte delle Calabrie 
ha richiamato 1* attenzione di tutti sopra i terremoti che frequentemente 
vengono a conquassare tale regione, spargendo ovunque il lutto e la 
desolazione. 

Le cronache, le storie, i documenti d'archivio ci hanno lasciato 
numerosissime memorie dei terribQi disastri causati dal risveglio della 
attività endogena: ed io ho creduto utile sinteticamente riassumere in 
questa breve nota i tratti più caratteristici che presenta la storia sismica 
di quelle sventurate provinrie. 

Prescindendo dalle notizie più incerte riguardanti i terremoti che 
travagliarono il territorio Reggino mgli anni 18 e 362, e quelle che si 
riferiscono ad uno scuotimento che rovinò Rossano nel 968, ricorderò 
come nel 11 84 gli Annali Cassinesi ne menzionino uno terribile avvertito 
con la maggiore intensità nella valle del Grati: molti paesi in si fìitta 
congiuntura rimasero diroccati e Cosenza stessa riportò danni cosi gravi 
che i pochi abitanti rimasti superstiti dal generale rovinio pensarono di 
riedificare la loro città un po' più verso oriente sulla sponda del 
fiume. 

Reggio fu danneggiata da una grave concussione del suolo il 5 aprile 
1S30, che i cronisti ricordano preceduta da forti rombi sotterranei. 

Subentrò quindi, se non vi sono lacune nelle istorie, un'epoca di 
grande quiete, non essendosi con probabilità avvertite nel Reggino che 
di consenso le maggiori manifestazioni dei periodi sismici che travaglia- 
rono Messina nel 1493-94 e quindi nel x 499-500. 

Nel secolo xvi abbiamo notizia di parecchi terremoti riusciti più o 
meno ftinesti a Reggio e dintorni, accaduti negli anni 1509, 1538, 15441 
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1549, 1559 e 1598-99: d'altra parte ci è noto come Rossano aa 

stato colpito rovinosamente dg nì^a ' commozione tellurica successa nel 

novembre 1566. • *\ '. 

• * 
Nel secolo xvii^i*neotdisi 'anno più numerosi e più completi : oltre 

alle catastrofi che.rìdiissero in un mucchio di rovine Giri&lco (1626) e 

Badolato (i640L);*pltl'e a molte altre minori concussioni, la storia sismica 

ci ha serbatQ particolareggiate notizie di due immani parossismi : 1* uno 

accaduto ri ^7 marzo 1638, l'altro nel di 5 novembre 1659. 

Il primo mise a soqquadro in modo speciale il territorio che si 
stende da Polia ai pressi di G>senza, propagandosi rovinosamente da 
Bisignano ad Oppido Mamertina : moltissime località, fira le quali Nica- 
stro, Martirano S. Eufemia:..., vennero del tutto abbattute. La scossa 
della notte fra 1' 8 ed il 9 giugno completò il terribile e desolante 
quadro di rovine e di vittime, conquassando in modo speciale il Cotro- 
nese stato fino allora risparmiato. 

Malgrado che la scossa (atale del 37 marzo fosse stata preceduta 
nel gennaio da scuotimenti preparatori, talché il Recupito ebbe a scri- 
vere e .... terraemotus initio lentior monuit incolas ut in apertas pla- 
nitieSi atque in loca tutiora profugerent .... » pur tuttavia sotto le rovine 
perirono, secondo la relazione ufficiale, 9571 persone, di cui 68 zi nella 
Calabria Citra e 3760 nella Ultra. 

Il secondo parossismo accennato, quello del 1659, riuscì disastro- 
sissimo nell'alta valle del Maropctamo, del Mesima ed in quella della 
Angitola ; le massime rovine si riscontrarono in una zona ristretta ed 
allungata fra Arena e Castel Monardo, ora Nuova Filadelfia. Immensi 
furono i danni causati da questo terremoto: per fiu'cene una idea dirò 
solo che sotto le rovine d^li infranti edifizt fiirono spente 1800 persone. 

Per il secolo xviii ricorderò di sfuggita i lievi massimi che urtarono 
in modo speciale il Rqg^ino negli anni 1702, 1706, 1711, 1712, Z71S9 
Z720, 1734» 173I1 1747,1770 e 1780: e quello di Nicastro del 1738; 
di Monteleone del 1731» di Soriano del 1743 e del Cosentino del 
1767. Questi causarono danni non gravi e del tutto trascurabili rispetto 
a (|uelli inferti dal terribile perìodo sismico iniziatosi con il terremoto 
del 5 febbraio 1783. 

Le scosse principali di questa immane catastofe tellurica ftirono sei, 
ed avendo colpito località ben diverse, accumularono su quella mìsera 
terra sempre nuove ed immani rovine : la prima, avvenuta ad ore i a 3/4 
pomeridiane del 5 febbraio, Sjjiegò la massima sua violenza nella Piana: 
il tratto compreso fra Gioia, Cinquefrondi, Santa Cristina e Bagnara fu 
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completamente messo a soqquadro: la seconda (ore 1.6 ant. del 6 feb- 
braio) colpì in special modo i dintorni di Scilla, caosando il franamento 
di una parte del monte Paci e quel celebre maremoto per il quale per- 
dettero la vita circa un migliaio e mezzo di persone che, spaventate dal 
primo violento scuotimento, dalle reiterate repliche susseguenti, dai fra- 
namenti che succedevano nei monti circostanti all'abitato, avevano abban* 
donate le case ruinose per cercar uno scampo e rifugio, ricoverandosi o 
sotto a tende improvvisate erette lunghesso la marina, oppure allogan- 
dosi in mare entro a barche. 

Con la terza scossa (7 febbraio) il centro si trasportò verso Soriano, 
Sorianello e Gerocame; la quarta, avvenuta ad ore sa dello stesso di, 
fu più che altrove intensa a Messina: al 1^ marzo caddero Polia e Po- 
liolo, ed al 38 di tale mese Borg'a, San Floro, Girifalco subirono per 
altro terremoto l'estrema rovina. 

Per avere un'idea della terrìbile grandiosità di questa immane cata- 
strofe, dirò che la Calabria Ulteriore ne' suoi confini d'allora costituiva 
una delle provincie più popolose dell'ex Reame, contando fra città, vil- 
laggi, borghi 390 abitati popolati da 439,776 persone: ora 181 paesi 
furono totalmente distrutti e 7 quasi: 91 in parte diroccati ed in parte 
resi inabitabili : 45 in parte di&truttt ed in parte lesionati : $ altri rima- 
sero in quasi identiche condizioni: 14 ebbero poche case rovinate e le 
altre lesionate: altrettanti furono quelli lesionati e resi inabitabili: 96 
risentirono gravi lesioni : 4 ebbero lievi danni agli edifici, ed infine tre soli 
rimasero in uitiso a tanto disastro incolumi. I danni materiali salirono 
a ducati 31,850,000 pari a lire 132,812,500, oltre a 949,295 nelMes- 
sinese. 

Riguardo alle vittime il numero totale ascese a 30,145, delle quali 
39,515 nella Calabria Ulteriore ei il rimanente nel Valdemone: in al- 
cune località peri anche il 75 % ^^^^ popolazione, in varie il 50-40 
ed in molte il 30-20 Vo* 

Nella zona maggiormente concussa, neUa Piana, si determinarono 
immani rivolgimenti nel suolò, che in certi punti si sollevò, in altri si 
avvallò in modo strano ed in ptii' parti si fcùrmarono ampie e profonde 
voragini: nei territori di Santa Cristina, di Terranova, di Oppido, di 
Sitizzand, di San Bruno e di Seminava i mutamenti permanenti nel suolo 
diedero luogo alla formazione dì innumerevoli laghi e stagni, alcuni dei 
quali lunghi da tre a dhqùe mila 'palmi, larghi 2600-1000 e prò- 
fondi'dà^soó a 'pochi palmi, i quali per il loro prosciugamento richie^ 
aero somma ingente di lavoro e di danaio. 
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A questo immane disastro partecipò pure, ma in un modo incom- 
parabilmente inferiore, quasi tutta la provincia cosentina; ma qui i danni 
si ridussero a lesioni più o meno gravi ed a poche rovine. 

Un attento e dotto osservatore, il dott. Pignatari, a Monteleone, 
nel 1783 registrò 950 scosse, di cui 503 leggiere, 235 mediocri, 175 forti, 
33 molto forti o fortissime e 5 rovinose o disastrose: nel 1784 le re- 
pliche ascesero az44;a5oneli785eda43 nell'anno seguente. 

Ma quasi ciò non fosse bastato, nel 1791» verso l'avemaria del 
12 ottobre, un nuovo terremoto disastroso, susseguito da varie repliche, 
colpi in modo speciale il circondario di Monteleone, &cendo rovinare 
in tutto od in parte 39 paesi. 

Ma per le sventurate Calabrie nemmeno il secolo XIX volse tran- 
quillo: per non ricordare che i maggiori parossismi, dirò che nel 1839 
un disastroso terremoto urtò il Cotronese, riducendo in un ammasso di 
rovine Cutro, Roccabemarda, Neto, Papanice, Marcedusa, ecc., causando 
234 vittime, moltissimi feriti, ed un danno di oltre mezzo milione 
di lire. 

Nel 1835 ^^^ violenta concussione adeguò al suolo Castiglione 
Cosentii.o, Zumpano, Lappano e San Pietro in Guarano, propagandosi 
con danno più o meno grave a Cosenza, a Rose, a Paterno, ecc., e 
con lesioni ai fabbricati entro un'area ristretta ed allungata da S. Lorenzo 
Bellizzi a Tiriolo, da Pa)la a Longobucco. Circa 150 furono le vittime 
delle quali un centinaio nel solo piccolo paese di Castiglione. 

Un anno dopo (1836, Aprile 24) un nuovo parossismo colpi il 
versante ionico della stessa provincia, mostrandosi più che altrove intenso 
a Rossano, ove su 1538 edifici urbani, 370 furono interamente distrutti e 
592 resi rovinosi e non suscettibili di riparazione; il danno si fece am- 
montare a ducati 400,005 ; i morti causati dal rovinio dei &bbricatt 
furono 589 e 237 i feriti. 

L'attività sismica fino allora aveva risparmiato la Calabria Ultra; 
per altro nel Reggino il 27 agosto 1839 si iniziò un periodo di agita- 
zione tellurica notevole non per la violenza delle manifestazioni, ma 
per il loro numero; da tale giorno fino allo spirare dell'anno furono 
avvertite 165 scosse per lo più accompagnate da rombi;. delle quali 45 
furono fort'y 52 mediocri e 68 leggere; con un massimo di 43 scuoti- 
ménti, di cui 13 forti, al 22 ottobre. Con il terminare dell'anno 
l'attività non si era ancora esaurita; nel 1840 parecchie concussioni 



urtarono di bel nuovo il Reggino, il territorio di Cosenza e quello di 
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Nel 184X un secondo periodo di agitazione interessò ancora 
Reggio ; la serie degli scuotimenti fu abbastanza numerosa, essendosi in 
tale anno avvertite 144 scosse, delle quali 5 forti, 33 mediocri e le 
altre leggere; le maggiori causarono qualche danno alla città. 

Nel gennaio-aprile 1851 un terzo periodo sismico scosse lo stesso 
territorio e quello di Messina, causando lievissime lesioni ad alcuni 
fabbricati di quest'ultima città; dopo una tregua abbastanza lunga, al 
30 dicembre ricomindarono i terremoti intensi e frequenti specie nel 
gennaio ed un po' meno nel febbraio ; durante tale spazio di tempo 
furono in Reggio avvertite 67 scosse leggere, 32 mediocri, 14 forti; 
6 molto forti o fortissime. Alcune di queste furono più veementi a Tre- 
silico presso Oppido, altre invece nella regione compresa fia capo 
d'Armi e capo Bruzzano. 

Mentre tali fenomeni si avvicendavano nell'estrema parte della Cala- 
bria, nel Cosentino ad intervalli di tempo assai lunghi furono sentite 
alcune commozioni abbastanza considerevoli. Un vero massimo sismico 
colpi poi tale provincia il 12 febbraio 1854; Piane Crati, Donnid, 
Trenta, Zumpano andarono quasi completamente distrutti: gravi danni 
risenti Cosenza e gli altri paesi del Vallo fino a Rose ; le vittime supe- 
rarono il numero di 350. Specie nella zona più violentemente com- 
mossa continuarono a tatto il maggio successivo repliche forti e nume- 
rose; decrebbero nei mesi susseguenti fino al gennaio 1855. I^opo di 
che il periodo sismico presentò una lunga sosta perdurata fino alla metà 
circa dell'agosto, epoca in cui furono intese parecchie altre commozioni 
telluriche. 

Dopo un piccolo massimo che colpi i dintorni di Monteleone nel 
di 28 novembre 18691 nel 1870 fu di bel nuovo travagliata Cosenza; 
il 4 novembre una gagliardissima concussione fece soffrire gravi danni 
ai fabbricati già indeboliti dalle scosse antecedentemente ricordate; in 
questa occasione furono quasi del tutto abbattuti Figline, CeUaia, Santo 
Stefano, Piane Crati ed Aprigliano. Nella provincia 1600 case rimasero 
danneggiate in modo più o meno grave; le vittime non furono fortu- 
natamente troppo numerose (130 circa). Alla maggiore tennero dietro 
scosse meno violenti ; in undici ore della prima notte ne furono avver- 
tite 43. Le repliche registrate dal Dr. Conti furono numerosissime in tutto 
l!anno e qualctum abbastanza intensa da produrre nuove rovine. 

Dopo questo parossismo bisogna, giungere fino al 1.887 per trovare 
un nuovo massimo accentuato; è ben vero cbe.^ si ebbe qua e colà, 
sia nella Calabria Citra che nell'Ultra, qualche scuotimento molto forte 
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o fortissimo ; ma tali fenomeni per buona sorte non raggiunsero quella 
terribile importanza da essere ricordati negli annali delle pubbliche 
calamità. Al 3 dicembre 1887 un veemente terremoto urtò la regione 
del Grati, spigando la massima intensità nei pressi del disgraziato 
paese di Bisignano^ la maggior parte delle cui case vennero lesionate 
gravemente e molte anzi del tutto abbattute. 

Infine al z6 novembre 1894 ebbe luogo l'ultimo grande massimo 
del passato secolo ; la regione più violentemente colpita fu il versante 
nord occidentale dell'Aspromonte e la costa fra il capo Fesso e la 
marina di Palmi; anzi le maggiori rovine si ebbero a lamentare al 
limite meridionale della Piana sulle colline a ridosso di Bagnara e di 
Palmi. Il numero dei morti fu di 96, quello dei feriti 793. Riguardo 
ai danni nella provincia di Reggio, in 124 comuni risultarono 916 case 
crollate totalmente, 3527 rovinate parzialmente. 10488 danneggiate in 
modo grave ad altre S0708 in modo leggero ; in 15 comuni della pro- 
vincia di Messina si ebbero rispettivamente le seguenti cifre: 6, 22B, 
4193 e 5349* Il danno nel Reggino fu stimato ascendere a 25 milioni 
di lire. 

Alla grande scossa seguirono numerose repliche in tutta la zona più 
concussa; in alcune località nella notte 16-17 ne ftuono contate anche 
40-60: quelle seguite dal 1 8 novembre al 3 1 dicembre successivo furono 
168, delle quali sei sole raggiunsero il grado molto forte o fortissimo. 

Da questa rapida rassegna emerge un fatto fondamentale : 

a) che nel secolo xvii la regione delle Calabrie più colpita da 
terremoti rovinosi o disastrosi fu il Catanzarese, quindi viene il Cosen- 
tino, mentre il Reggino ne andò quasi immune. 

à) che nel secolo xviii la Piana Calabra ebbe il primato assoluto 
per numero ed intensità dei terremoti : il Catanzarese tiene il secondo 
posto : il Cosentino invece per la frequenza e violenza degli scuotimenti 
ebbe a soffrire danni incomparabilmente minori. 

{) che nel secolo xix. invece il Cosentino nel suo assieme fu urtato 
dai maggiori e più fktali parossismi ; per rispetto alla sismicità viene 
secondo il Reggino ed ultimo il Catanzarese. 

Questo concetto fondamentale risulta pure evidente dall'esame delle 
tre cartine, che corredano queste brevi note. Esse d &nno conoscere *« 
colpo d'occhio e per tre periodi di tempo eguali e successivi la frequenza 
e la intensità avuta dai terremoti nella regione calabrese. 

Per rendere più efficace e più semplice la rappresentazione ho tenuto 
conto dei soli terremoti che hanno prodotto danni, siano essi gravi o 
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leggieri: questi fenomeni difficilmente/ sQto, sfuggiti agli storici ed ai 
cronisti. Oltre a ciò il peso che vengono: ai[]^'' avere nella gamma pro- 
greasiTa le più grandiosi e terribili manifestaCzIortì ;i tale, che poco o 
nulla può pr^udicare le ommissioni di qualche scuj^tim/eB^ che abbia 
causato solo danni insignificantL 

La scala sismica adottata è la seguente: 
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I. — Un terremoto fortisiimo o qnalche molto forte. 

II. — Qnalchs fortissimo con alcuni minori. 
III. — Uno rovinoso, od nno quasi rovinoso con uno o due 
rv. — Uno rovinoso eon qualche fortiasimo o molto forte. 

V. — Uno disastroso o due rovinosi con qnalche minore. 

VI. — Due disastrosi od un disastroso con 
alcuni rovinosi. 

VIL - Un diwtroÙHimo omì. da. di»- / •«*»*» "• imporlMi» d.!!. «tv 
_. , 1 . , f Strofe sismica ed il noaeio e 



strosi con qualche rovinoso. 

i la violenta deUe sc oss e fon- 
Vni. — Un disastrosissimo con qualche I ^^^^^ dlaastnisc 

disastroso o rovinoso. 
XI. — Due disastrosissimi. 

In essa le parole fortissimo^ remnoso^ Usastroso^ ecc., hanno il 
significato loro attribuito nella nota scala introdotta dal Mercalli, V intel- 
ligente e modesto illustratore dei terremoti italianL 

La costruzione delle nostre carte ha presentato gravi difficoltà tra^• 
tandosi di usufruire materiali tutt'altro che omogenei e raccolti con le norme 
della moderna metodologia. Oltre a dò, trattandosi di grandi parossismi, 
il grado X deUa scala Mercalli, cosi formulato: 

e rovina parziale di molti editisi e molte vittime umane; spaccature 
nel suolo; scoscendimenti nelle montagne ecc. • 

a mio modo di vedere si presenta del tutto insufficiente in parecchie delle 
innanzi ricordate catastrofi, neUe quali molti paesi vennero totalmente o 
quasi dal furore delle convulsioni telluriche adeguati al suolo. Ciò m' ha 
indotto, per ottenere una più veritiera rappresentazione cartografica, ad inal- 
zare in tali casi il valore della sismicità in vista anche che la maggior 
parte delle volte in simili occasioni il periodo di agitazione sismica fli 
oltre modo accentuato per intensità e firequen^a di repliche. Di questo come 
di vari altri coefficienti suggeritimi dallo studio della topografia sismica — 
al quale da molti anni mi sono quasi esclusivamente dedicato — ho 
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cercato di tenere il maggior •rgofio'- possibile nella costnmone delle cen- 
nate carte, la cui eridpnzSi 'dimostratÌTa mi dispensa di scendere a paiv 
ticolari descrittivi, ^io Aggiungerò che da esse viene pure messo in 
maggiore eyìclenia un' &tto da me altrove già segnalato, doi l'isolamento 
delle zoLe sismiche delle Calabrie da quelle della Basilicata : ma su ciò 
non è questo il luogo adatto per la trattazione che ho riservata ad altro 
speciale lavoro. 

Ottobre 1905. 
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Il recente terremoto che nella notte del 23 ottobre u. s. è 
venuto a gettare il lutto e la desolazione nella estrema parte 
della penisola calabrese posta sul versante jonico dell'Aspromonte, 
già risparmiata dalla catastrofe del 1905, ed a danneggiare pure 
gravemente parecchie località dell'opposto displuvio, in modo 
speciale conquassate dal parossismo del 16 novembre 1894(1) e 
singolarmente concusse anche nel 1905 (2), ha colpito una zona 
che fino ad ora aveva goduto di una relativa stabilità sismica. 
Infatti nelle mie carte secolari pubblicate in questo stesso Bollet- 
tino (3), alla regione in discorso avevo attribuito il grado II-III di 
sismicità relativa per il secolo xvii, il IV- VI per il xvrii, ed il 
II per il secolo testé decorso. Sismicità relativamente poco elevata 
rispetto a quella presentata dagli altri distretti calabresi, nei quali 
nei tre centenni in esame — pur essendosi notato un singolare 
spostamento nella posizione delle zone maggiormente messe a 
soqquadro — risulta incomparabilmente superiore a quella offerta 
dalla regione interposta fra il crinale dell'Aspromonte e la marina 
che si svolge dai dintorni di Gerace a quelli di Mélito. 

Tale grado di sismicità per altro, trovo utile ricordare, è 
quasi essenzialmente dovuto al propagarsi di violentissimi terre- 
moti esocentrici irragg^iati dalle zone instabili della Piana, del 
Mesima-Poro, o della depressione costituente l'istmo catanzarese. 



(i) Baratta Mario, Iterretnoii d' Italia, ecc., pag. 567 e seg. 1901 ; I terre- 
f Pioti nelle Calabrie^ pag. 14, Roma, 1907. 

(2) Baratta Mario, // grande terretnoto Calabro dell' 8 settembre 190$ — 
Alcune considerazioni sulla distribuzione dei danni ^ Pisa, 1906. 

(3) Baratta Mario, Calabria sismica, in Bollettino Soc, geogr, itaL^ 
serie IV, voi. VII, pag. 1074-81, Roma, 1906. 
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Inoltre in altre mie pubblicazioni (i) avevo avuto occasione di 
notare che il tratto di paese fatalmente commosso nella sera del 
23 ottobre possedeva esso pure uno speciale abito sismico : che 
aveva proprie zone di scuotimento, le cui manifestazioni si mo- 
stravano in certo qual modo connesse con quelle agitanti la 
Piana ed il Poro. Manifestazioni per altro quasi tutte di lieve 
momento, talché nella carta provvisoria delle aree sismologica- 
mente pericolose pubblicata nello scorcio del 1906 (2) avevo 
sull'estremo versante ionico della penisola calabrese segnata la 
sola zona di SidemoGerace concussa dai violenti terremoti del 
1720, del 1783, del 1784 e del 1806: i quali ultimi, come è noto, 
impressero orme indelebili nei terreni marnosi sciolti pliocenici 
e miocenici che giacciono verso il mare intomo a rocce solide 
più antiche. 

Ala, prescindendo per ora dalle manifestazioni corocentriche 
di Gerace, urtata per altro abbastanza frequentemente ad anche 
in via affatto isolata, da sismi non violenti, troviamo ricordata, 
senza indicazioni d'intensità, una scossa sentita il 13 maggio 1706 
a Reggio, a Bova, a S. Lorenzo ed a Sant'Agata : il 9 luglio 1 7 1 2 
ne fu avvertita un'altra a Reggio ed a Stilo, susseguita a 5 *^ 
del giorno 16 da replica più forte, che in tali località ed aBruz- 
zano determinò qualche lieve lesione: inoltre al 16 settembre 173 1 
si ha notizia di quattro movimenti del suolo assai lunghi che 
scossero Reggio, Lazzaro, Brancaleone, Palezzi e Bianco. 

Anche durante il fatale periodo sismico, iniziatosi con il pa- 
rossismo del 5 febbraio 1783, qualche massimo secondario riuscì 
più che altrove violento nel versante jonico della Calabria meri- 
dionale : ricorderò a tal uopo la scossa del 14 ottobre 1784 che 
fu forte a Reggio, sensibile a Scilla e molto forte a Gerace, ove 
fu giudicata maggiore di quella del 28 marzo 1783 e che si in 
città che in Canolo produsse aumento nelle lesioni e rovine parziali 
di edifici. Questo terremoto ebbe indubbiamente il suo centro 



(n Baratta Mario, I terremoti d^ Italia^ ecc., pag. 822; Carta sismica 
d'Italia, Aree di scuotimento^ Voghera, 1901 ; / terremoti nelle Calabrie» pa- 
gine 20 e 29. 

(2) Baratta Mario, Sopra le zone sismologicametUe pericolose delle Gì- 
Mrif , Voghera , 1 906- 
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superficiale nei pressi di si fatte località, e con probabilità si iden- 
tifica con la settima scossa principale dello stesso periodo sismico 
occorsa a 5** i5"ital. del 29 luglio 1783» per la quale sappiamo 
che furono diroccate in Reggio due case nella contrada Sbarra; 
precipitati a Catanzaro parte di edifici già conquassati dai pre- 
cedenti massimi, specie da quello del 28 marzo (epicentro Borgia- 
Girifalco) ; e che a Monteleone ed a Cinquefrondi non apportò 
ulteriori danni, ma incusse panico gravissimo. In questa occa- 
sione a Gerace furono eguagliati al suolo alcuni fabbricati già in 
cattivo stato e si determinarono franamenti già predisposti dalle 
scosse del febbraio e marzo nelle falde della collina su cui sorge 
la città. 

Noto pure che ad Africo e Bora ebbe la sua maggiore in- 
tensità il terremoto del 29 maggio 1889, il quale, quantunque 
sentito sensibilmente ad Oppido, passò inavvertito a Reggio ed 
a Gerace. Con questo si può identificare qualche scossa avvenuta 
nel singolare periodo di manifestazioni sismiche che negli anni 
1851-52 interessarono l'estremo lembo meridionale della penisola 
calabrese. 

Il Paci a proposito afferma che « insino a maggio [1852] ve- 
nivano scossi tutti i comuni della provincia [di Reggio], ma con 
maggior veemenza quelli che essendo compresi fra Capo d'Armi 
e Capo Bruzzano, trovansi nella estrema regione della catena 
degli Appennini, e con minor intensità gli altri su terreni ter- 
ziari della pianura di Gioia sul Tirreno, distendendosi finalmente 
nella provincia di Catanzaro». Per altro, avendo trovato che molte 
scosse più che in Reggio ed altrove riuscirono violente a Tre- 
silico, località completamente abbattuta nel 1783, ed entrostante 
all'area distrutta dal primo massimo sismico di quell'anno, opinai 
che la complessa serie delle numerose commozioni telluriche al- 
lora avvertite fosse irraggiata più o meno simultaneamente da 
due zone principali di scuotimento : una situata sul versante me- 
ridionale dell'Aspromonte e l'altra su quello tirrenico e precisa- 
mente nella parte sud-occidentale della zona più devastata dal 
terremoto del 5 febbraio 1789. 

Ed ora che abbiamo veduto nel recente parossismo insieme 
a Ferruzzano, Bruzzano, Zopardo, Sant'Ilario, ecc., rimanere dan- 
neggiatissimi i paesi di Sant'Eufemia d'Aspromonte, di Sino- 
poli, ecc., località molto prossime a Tresilico ed incluse nella 
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Stessa zona instabile, abbiamo avuta un'altra prova, per quanto 
dolorosa riesca la constatazione, dei reciproci rapporti fra le ma- 
nifestazioni endogene dell'area della Piana e di quella situata sul 
versante meridionale ed orientale dell'Aspromonte. 




Aree sismiche principali 
u secondarie 



> ti 



nofl bene definite 







60 '^m. 
I 



A.D. 



A^.l'jrjrrj cosff. 



Aree sismiche della Calabria, 



Infine, per meglio tratteggiare i mutui rapporti fra questi e 
gli altri centri sismici, giova pur rammentare che ad Africo fu 
inteso fortemente il terremoto jonico del 28 maggio 1897, p^i' 
altro passato inavvertito a Mélito ed a Gerace ; ma inteso più o 
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meno sensibilmente in gran parte della Sicilia ed in quasi tutta 
r Italia meridionale: e che a Bova riusci molto forte quello che 
colpì la Messenia (epicentro nei pressi di Filiatrà) ed interessò tutta 
la nostra penisola, la Sicilia, le Eolie, l'isola d'Ischia, ecc. 

Come si vede dai brevi cenni dianzi esposti, Tabito sismico 
della regione era già nel suo complesso ben definito, e la car- 
tina qui unita, da me altra volta pubblicata in questo stesso Bol- 
lettino (i), fissa viemmeglio i concetti, notando a tale uopo che, 
come avevo allora avvertito, nella sua costruzione — per ragioni 
ovvie — avevo tenuto conto delle sole manifestazioni che rag- 
giunsero intensità tale da produrre danni apprezzabili agli edifici. 
In essa trovasi delineata la zona di Gerace-Siderno, e quella se- 
condaria che da Bianco procede leggermente espandendosi fino 
ad Africo, a Bova e la marina sottostante (2), la quale ultima 
appunto in linea generale risulta la regione principale e più vio- 
lentemente commossa dal recente parossismo del 23 ottobre testé 
decorso. 

In tutti i terremoti corocentrici di questa zona i danni furono 
sempre, per rispetto alla estensione, assai limitati : fa eccezione la 
scossa del 29 luglio 1783 più sopra ricordata, per la quale, come 
abbiamo visto, finirono di rovinare si in Reggio che in Catan- 
zaro vari edifici ; bisogna però tener presente che i primi e ter- 
ribili massimi, avvenuti in quell'anno fatale, avevano causato le- 
sioni gravi in quasi tutti i fabbricati ed alterata la compagine 
muraria delle costruzioni rimaste in piedi, talché parecchie di 
queste al sussulto od all'ondeggiare causato da repliche, anche 
solo sismologicamente forti, precipitarono al suolo, come appunto 
ebbe già a notare il Vivenzio. 

Ed il recente parossismo ci porge pure di tutto ciò una no- 
vella prova: la zona dei gravissimi danni é ristretta, ed il suo 
epicentro non può essere molto profondo : le rovine causate non 
sono unicamente imputabili alla violenza della sismica convulsione, 



(i) Baratta Mario, / tet-remoH di Calaòria, in Boi/, Soc. geogr. ital.^ 
sene IV, voi. VII, part. I., pag. 432-59, Roma, 1906. Cfr. pag. 450. 

(2) Anche nella carta complessiva che rappresenta l'attività sismica in 
Calabria nei secoli xvii-xiz alle zone di Gerace e di Bianco-Staiti è attribuito 
un grado maggiore di quello offerto dalla regione circostante. — Cfr. la car- 
tina a pag. 455 della mia conferenza citata nella nota precedente. 
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ma ben anco ai cattivi metodi di costruzione ed ai pessimi ma- 
terìali adoperati. Oltre a ciò, la natura del suolo ha pure questa 
volta cooperato a rendere più gravi le luttuose rovine. Infatti i 
paesi più colpiti si elevano sopra terreno acclive formato di are- 
narie, argille e marne terziarie addossate agli scisti: formazioni 
la maggior parte incoerenti e franose ; insomma le condizioni na- 
turali dei paesi più colpiti sono appunto quelle che predispon- 
gono alla rovina anche i fabbricati costrutti a regola d'arte. 

Voghera, 19 novembre 1907. 
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Alessandro Humboldt nel Cosiiios^ maravigliosa, lucida sintesi 
delle conoscenze scientifiche dell' Universo, parlando del terremoto e 
della impressione profonda, incancellabile che desta nell'animo del- 
l' uomo la prima scossa che viene a sentire, non la ritiene derivata 
dal frutto di un rapido lavoro psichico rievocante in un baleno la 
immagine orrenda, la descrizione raccapricciante delle immani cata- 
strofi sismiche di cui la storia ci ha conservato ricordanza, ma bensi 
dovuta al fatto che l' uomo perde in un momento la innata fiducia 
sulla perfetta stabiliti del suolo. 

Bastano infatti pochi secondi, che all'animo angosciato ed in 
preda al più intenso terrore, sembrano lunghi, interminabili periodi 
di tempo, per distruggere la intiera illusione della vita, per far bale- 
nare allo spirito la più grande incertezza per l'avvenire. 

Cadono gli edifici, seco travolgendo nelle polverose macerie 
r uomo che li ha innalzati: si squarcia, si fende in mille guise la terra: 
scoscendono le falde de' monti: si infrangono, precipitano le rupi: 
arrestano il loro corso, impedito dai rivolgimenti del suolo, i fiumi, 
i torrenti ed i rivi : profonde alterazioni subisce il regime della interna 
circolazione delle acque, ed il mare stesso, fatto minaccioso e gonfio, 
invade con inaudita violenza il lido, cospirando a rendere più com- 
pleto il quadro della desolazione. E le città, i paesi, i villaggi sono 
tramutati in lugubri necropoli, ove i superstiti, funeree larve, s'aggi- 
rano fra le macerie, ricercando i cari rimasti sepolti e purtroppo forse 
spenti! 
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Entriamo nella regione desolata. 

n tragico, lo straziante episodio del recente terremoto ha richia- 
mato r attenzione di tutti gli Italiani sovra i mali che la travagliano, 
sopra le cause che la isolano e le impediscono il rapido evolversi che 
si riscontra nelle altre provincie. E non solo dall'uno all'altro capo 
d' Italia, ma ben anco i memori fratelli nelle lontane terre d' esigilo, 
ed i cittadini delle altre nazioni, con ardente entusiasmo di fratellanza, 
vibrarono commossi a tanu jattura. E nessuno volle, dal Capo su- 
premo dello Stato all'ultimo operaio del pensiero, de' campi e delle 
officine, esser secondo nel porgere aiuto agli abitanti di quella re- 
gione infelice. Terra che si protende nel bel mezzo di un mare in- 
cantato, illuminata da un sole che sfolgora radioso incitante alla vita : 
terra che fu il ponte naturale della civiltà ellenica, che l'aveva tra- 
sformata nel più florido stato, e che aveva cosparso le sue marine di 
città prospere e doviziose: terra calunniata da chi non la conosce, 
ma ben amata da tutti quelli che ebbero occasione di percorrerla, di 
apprezzarne gli agresti abitanti da ben altre cause, che non dal pro- 
prio volere, impediti a percorrere acceleratamente la via del progresso 
e della civiltà. 

La Calabria, regione aspra, è, per circostanze inerenti alla sua 
stessa fìsica costituzione, un paese chiuso, quasi inaccessibile. E là 
r uomo • che vive in strano, indicibile isolamento - si trova in 
continuo, incessante stato di guerra. Egli e costretto a lottare contro 
gli effetti della conformazione e della natura del suolo, i quali osta- 
colano le vie di comunicazione, gli scambi ed i commerci con le al- 
tre regioni e fra le diverse città ed i vari villaggi appollaiati sulle 
alture e sui monti ; sedi già predilette per sfuggire alle orde dei cor- 
sari che un tempo depredavano, uccidevano e traevano schiavi gli 
abiunti. Egli è in lotta con le fiumare, che, abbandonate a sé stesse, 
precipitose scendono dalle ripidi balze, e per il diboscamento in- 
consulto, trascinano nelle loro terrìbili, rapaci piene quantità enormi 
di sfasciume, devastando e distruggendo i terreni coltivi ed anco gli 
abitati. Egli deve combattere contro la malaria che spopola intieri, 
vasti e fertili territori, e non solo distoglie l'uomo dal sistema- 
tico lavoro, ma gli impedisce una sede più facile ed acconcia, e gli 
inocula il germe fatale che gli logora la vita e gli schiude prema- 
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turamence l'avello. Egli e costretto a combattere contro la siccit;\, 
che spesse volte frustra le diuturne faticiie dello agricoltore; contro 
il terremoto che, violento e frequente, miete vittime innumerevoli, e 
causa irreparabili rovine economiche: fa soffrire ai commerci, alla 
agricoltura ed alle primitive industrie interruzioni oltremodo fatali. 
Egli, infine, e sempre in arme contro la più sozza usura, che suc- 
chia il frutto de' più aspri lavori; e, diciamolo pure, contro potenti 
e prepotenti, che lo calpestano e lo vogliono povero, ignorante e sot- 
tomesso. 

Eppure, malgrado le continue, incessanti lotte e le preoccupa- 
zioni infinite : eppure, malgrado la vita grama e macilenta, quegli uo- 
mini misoneisti, lasciati a sé stessi, al loro destino, con V attaccamento 
straordinario per la loro terra, bella ma infelice, e per il paterno tu- 
gurio sconquassato e cadente, sono riusciti a coltivare il coltivabile 
ed a trasformare con i più primitivi mezzi, a prezzo però di fatiche 
quasi sovrumane, il suolo in un vero giardino, ove prospera l'aran- 
cio spandente il più soave de' profumi; ove l'olivo protende i rami 
rigogliosi carichi delle pregiate coccole, ed ove un giorno - prima 
che la filossera iniziasse e quasi compisse l'opera sua di distruzione • 
fioriva la vite con pampini largamente rlmuneratorL 

Ma lasciamo queste considerazioni, che pur presentando il mag- 
gior interesse, che pur essendo della massima attualità, ci portereb- 
bero lungi, ben lungi dal tema, entriamo nel nostro argomento poco 
atto invero ad una esposizione non opprimente i cortesi ascolutori. 






Le cronache, le istorie, i documenti d'archivio ci hanno conser- 
vato numerosissime memorie dei frequenti e terribili disastri causati 
dai terremoti nella Gilabria, la terra classica delle commozioni tellu- 
riche. — E questa triste enumerazione di lugubri date, questo macabro 
elenco di vittime è pur uopo ripetere, e giova qui ricordare: i fatti 
passati ci porgono aiuto per la interpretazione de' fenomeni recenti 
e per additarci norme sicure per l'avvenire (i). 

Prescìndendo dalle notizie incerte e da quelle incomplete che ri- 
guardano i terremoti avvenuti anteriormente al 1 600, si può dire che 
da questo secolo in poi una serie numerosa di catastrofi ha sconquas- 
sato con alterna vece or l'una or l'altra delle provincie Calabre. 
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Nel 1626 è Girifalco che viene dolorosamente oppresso: nel 1638 
è l'intera regione dal rupestre paese di Polia fino ai pressi di Co- 
senza, che cade interamente nella più squallida rovina. Oltre a 50, fra 
città, paesi e villaggi furono completamente rasi al suolo ; intense re- 
pliche accrebbero i danni, finché nella notte fra TS e il 9 giugno un 
altro terremoto venne a completare il terribile quadro di distruzione 
e di dolore, conquassando in modo speciale il Cotronese, dal primo 
massimo sismico stato risparmiato. Malgrado che la scossa fatale del 
27 marzo fosse stata preceduta nel gennaio da commozioni prepara- 
torie, purtuttavia la statistica ufficiale fa ascendere ad oltre 9500 il 
numero delle persone rimaste oppresse in questa grande catastrofe. 

Sorvolando sul disastro di Badolato (1640), ciie forse costituisce 
l'ultima grande manifestazione del periodo sismico testé accennato, 
nel 1659 un altro formidabile terremoto venne a colpire di bel nuovo 
la Calabria, sconquassando in modo precipuo la zona ristretta fra Ca- 
stelmonardo e Gerocame, fra Piscopio e Chiaravalle, ed estendendo 
e grandi rovine entro un area grossolanamente delimitata dal mare 
e dai paralleli di Catanzaro e di Caulonia. Se il numero delle vittime 
può fornire un criterio approssimato della grandiosità del disastro cau- 
sato da questo parossismo, aggiungerò che in tale occasione sotto le 
macerie degli infranti edifici furono spente circa due mila persone. 

Nel secolo xvin lievi massimi sismici tennero ripetutamente agi- 
tata la nostra regione: ma i danni subiti furono del tutto trascura- 
bili rispetto a quelli inferii dalla catastrofe del 1783, l'anno terribile 
per le Calabrie. 

Le scosse principali di questo immane periodo sismico avendo 
sempre colpito località ben diverse di quella misera terra, accumula- 
rono sopra di essa sempre nuove e spietate rovine. La prima (5 feb- 
braio) sjpiegò la inaudiu sua massima violenza nella Piana, e più pre- 
cisamente nel tratto fra Gioia, Qnquefrondi, Santa Cristina e Bagnara : 
ivi tutto fu devastato con la massima ferocia, con il più grande furore. 

Con la seconda accadde il celebre disastro di Scilla. — I miseri 
abitanti di questa città, il cui nome tante volte è ricordato dai poeti, 
spaventati dal primo grande terremoto, dalle reiterate e quasi con- 
tinue repliche susseguenti e dai franamenti che succedevano nei monti 
circostanti l' abitato, temendo di morire oppressi dal rovinio delle case 
ò distrutte o pericolanti, si erano in parte ricoverati sotto a tende 
improvvisate lungo la Marina Grande, oppure allogate entro barche 
sul lido. 



I TERREMOTI DI CALABRIA 



La violenza dell' urto fece franare con immenso fragore, per una 
lunghezza di oltre due chilometri, la parte del monte Paci riguardante 
il mare, già predisposta a scoscendere per effetto dei terremoti ante^ 
riori e per l'azione di pioggie abbondanti, diluviali. 

Nella notte oscura, tetra, piovigginosa, il mare si ritirò lentamente 
dal lido ; trascorso qualche tempo dalla fine del terremoto, si senti un 
fremito partire dall'interno della massa delle acque, e queste si rove- 
sciarono tosto con rapidità incredibile, con selvaggia violenza sulla 
spiaggia. L'onda fremente fuggi e rifuggi ancora dal lido per ritor- 
nare nuovamente furibonda, toccando quasi la sommità delle chiese 
e delle case ivi fabbricate. 

Fra il rumore terrificante degli scatenati elementi, avendo le acque 
nel loro moto turbinoso trascinato barche, baracche, tende e uomini, 
alte si levarono le grida, i geiniti, i rantoli di migliaia di persone, che 
disperate combattevano con la morte, impotenti a lottare, impotenti 
a resistere. Buona parte in quei fatali istanti perdette la viu (2): il 
mare fatto calmo, rigettò poscia i miserandi resti sulla spiaggia deva- 
stata insieme a grande quantità di limo, di sabbie, a pezzi di spugne 
« di coralli. Molti cadaveri furono trovati al mattino sbattuti sui primi 
piani delle case . presso la marina, o schiacciati contro ai muri insieme 
agli agili schifi. Corpi orribilmente gonfi si videro per molti di gal- 
leggiare, trasportati lontano, lontano dalle correnti ; taluni, si dice, siano 
giunti perfino a Malta, terribili nunzi dell'immane tragedia. 

U terzo massimo sismico ridusse in mucchio di rovine Soriano, 
Sorianello e Gerocame : un altro distrusse Poliolo; ed infine, per ul- 
timo, al 28 marzo, caddero totalmente Borgia, San Floro e Girifalco. 

Queste terrìbili commozioni telluriche impressero orme profonde 
nel suolo (3). Secondo il Dolomieu, da San Giorgio fino al di là di 
Santa Cristina d' Aspromonte, il suolo della Piana scivolò sopra il nu- 
cleo di rocde cristalline sulle quali riposa, e scese in basso determi- 
nando una vera soluzione di continuità lunga 15-16 chilometri. 

Nella regione più fatalmente colpita si produssero immani scon- 
volgimenti interessanti i lembi superficiali : falde intere scoscesero, di- 
struggendo campi, oliveti e case di campagna. 

Fra i più tipici ed istruttivi esempi descritti e figurati dalla Com- 
missione accademica di Napoli, hawi quello successo nei pressi di So- 
riano, e precisamente nella località detta Fra Ramondo e Covalo, ove 
il suolo, per effetto del terremoto del 7 febbraio, si squarciò, ruinò, 
e si inabissò insieme agli alberi, che schiantati, si inclinarono e pre- 



8 I TERREMOTI DI CALABRIA 

cipitarono nel grande avvallamento ivi prodotto: il fiume Cnridi die 
li passava, disparve e solo dopo tre giorni potè riprendere faticosamente 
l'interrotto suo corso, però in luogo ben diverso. Degni di menzione 
sono pure gli scoscendimenti determinatisi presso a Qnquefrondi, là 
appunto ove esisteva la fonte alimentatrìce dell'acquedotto di tale 
città: l'acqua in si fatto rivolgimento del tutto scomparve e la intera 
sotteranea conduttura fu messa a soqquadro. 

Merita eziandio di essere ricordata la grande squarciatura che, a 
guisa di anfiteatro, si apri nel territorio di Oppido, per la quale gli 
alberi rimasero divelti, sospinti verso il basso e capricciosamente sparsi 
e sepolti fra monti di sfasciume a piedi dell'immenso baratro apertosi. 

In molti luoghi, specie della Piana, il suolo cambiò permanen- 
temente di livello, sia elevandosi, sia sprofondandosi ; oppure fenden- 
dosi in mille guise con le labbra delle squarciature disposte a salto. 
Gli avalbmenti nei pressi di Terranuova furono numerosissimi : ricor- 
derò solo che la canna del pozzo del monastero dei P. P. Celestini, 
inutta riuscì in gran parte allo scoperto ed emergente; e che del 
vecchio torrione circolare del castello, scisso malgrado la sua robu- 
stezza da una grande spaccatura verticale, una parte restò alquanto 
inclinata, l'altra hivece sprofondata, come fosse stata da maglio pos- 
sente internata nel terreno. 

Curiosissimi furono i fenomeni successi nei dintorni di Gero- 
carne, ove il suolo fu interessato da profondi crepacci, che sembravano 
irraggiare da un centro, in modo perfettamente simile alle screpola- 
ture che produce l'urto di un sasso lanciato con forza contro una 
lastra di vetro. 

Da ultimo accennerò gli squarci imbutiformi ricoperti di belletta 
apertisi qua e là nei terreni acquitrinosi, alcuni dei quali di dimen- 
sioni assai grandi, ^ ome quelli rinvenuti della Piana di Rosarno. 

Questi grandi rivolgimenti nel suolo trasformarono i fertili ter- 
ritori di S. Cristina, di Terranuova, d'Oppido, di Sitizzano, di Co- 
soleto, di S. Bruno e di Seminara in terreno paludoso e pantanoso. 
Si formarono circa 200 tra laghi e stagni (alcuni dei quali di dimen- 
sioni considerevolissime), fomiti di perniciose esalazioni ed ostacolanti 
le comunicazioni fra gli abitanti dei vari paesi. Per il prosciugamento 
e la bonifica di questi laghi che, a calcoli fatti, contenevano un vo- 
lume superiore ad 86 milioni e mezzo di m* d'acqua, furono pro- 
gettate ed eseguite opere titaniche, le quali richiesero una somma 
enorme di lavoro e di denaro. 
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Per avere iiiu idea «iella terrìbile immensità delle rovine causate 
a^ì^iun^erò clic di 390 fra borghi, villaggi e cittù che costituivano 
la GiUibria Ulteriurc ne' suoi conlìni d'allora, 181 furono completa- 
mente rasi at suolo, e gli altri tutti - tre soli eccettuati - dal più 
al meno rovinati o Iesi. 




.Jct^Ii't 
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KéSutmÀ 



Il danno materiale si fece ascendere a circa 133 milioni di tire. 

Duecento paesi sparirono dal suolo Calabro ; alcuni però risorsero 
altrove; e per antoriii regia furono prescelti luoghi più acconci e 
^icuri e studiati nuovi pi.mi con vie spaziose, case salubri, quartieri 



IO I TERREMOTI DI CALABRIA 

a scacchiera ancor oggi facilmente riconoscibili. L'aspetto bello, ri- 
dente e regolare che attualmente presenta Reggio, data appunto da 
quell'epoca nefasta. 

Rispetto alle vittime solo dirò che in alcuni paesi peri anche il 
77 per cento della popolazione: il numero totale dei morti sotto le 
rovine della Calabria Ulteriore ascese a 28,071, cui aggiungendo i 
pochi della Qtra, quelli oppressi nel Messinese, le vittime del disastro 
di Scilla e della epidemia che poscia infierì specie a Briadco, Op- 
pido, Tresilico^ Sitizzano, Seminara e Radicena in seguito ai disagi, 
alle privazioni, allo spavento causato dai terremoti, noi arriviamo alla 
lugubre cifra di oltre quarantanove mila (4). 

Durante tutto il 1783 la terra fu di continuo agitata: a Monte- 
leone il dott. Pignatarì riuscì a segnalare 950 scosse, tra le quali 
molte o forti o fortissime : negli anni susseguenti continuarono le repli- 
che a decrescere sempre più di numero e di intensità. 

Ma quasi dò non fosse bastato, verso Tave maria del 12 otto- 
bre 1791, un nuovo disastroso terremoto colpi in modo speciale i 
dintorni di Monteleone. Se poche furono le vittime, non alla esiguj 
violenza della commozione, ma alle savie prescrizioni edilizie allora 
vigenti e rispettate, va attribuito. 

Ai nuovi gravi danni, allo spavento causato, alle preoccupazioni 
fatte risorgere si aggiunsero quelli recati dal flagello tanto temuto, e 
pur troppo giunto a rendere piii grave anche il recente disastro: le 
piogge. Nella notte fra il 28 e il 29 dello stesso mese, fra il fol- 
gorare di baleni incessanti ed il rombare di sordi tuoni, si scatenò 
un'uragano terribilmente violento. I fiumi, impotenti a contenere l'im- 
mensa mole di acque precipitate, allagarono i campi ed invasero fu- 
ribóndi gli abitati, sicché i luoghi poco prima desolati dal terremoto, 
caddero poscia in preda al furore delle acque fremebonde (j). 

Ma per la sventurata terra nemmeno il secolo xix volse tranquillo. 
Nei grandi terremoti del 1783 la Gilabria Citeriore aveva sofferto danni 
incomparabilmente inferiori a quelli toccati alle altre due provincie: 
nel secolo xix invece le manifestazioni dell^attività endogena colpi- 
rono di preferenza tale regione : ed i vari massimi sismici accaduti 
negli anni 1832, 1835, 1836, 1854 e 1870, quantunque non si este- 
samente distruttori, furono pur tuttavia tali da produrre gravi rovine 
e vittime numerose. 

Con il terremoto del 1887 che rovinò Bisignano, cessarono le 
energiche manifestazioni sismiche nella aspra regione della Sila e nel 
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Vallo; il suolo della Gilabria ritornò e stette in quiete relativa fino 
al i6 novembre 1894, in cui un nuovo parossismo disastroso colpi 
il versante nord occidentale dell'Aspromonte e la costa fra il Capo 
Pezzo e la Marina di Palmi ; e questa città insieme a Bagnara, Sanu 
Cristina, a Serainara, a S. Procopio, a Castellace d'Oppido fu coin- 
volta nella rovina. 

Ma con tristi auspici si è pure iniziato il secolo xx. 

Veniamo cosi alla notte terrìbile del 7-8 settembre ultimo scorso. 

La sera era trascorsa calma, tranquilla. Tutti affranti dal lavoro, 
si erano ritirati e dormivano saporitamente o ne' paesi o nelle cam- 
pagne. Una piccola scossa fu intesa da poche persone verso la mez- 
zanotte. A ule fenomeno non si fece caso : i terremoti, più o meno 
sensibili, in Calabria sono frequenti e gli uomini ormai vi si sono 
abituati. Ma, alle 2^ V4 ^^^ giorno otto, un grande rumore « di mille 
tuoni », come con frase espressiva mi venne raccontato, con varie on- 
dulazioni e poscia un sordo, gigantesco fragore simile a quello che 
si avverte nelle carrozze ferroviarie allorquando il treno entra in sot- 
terranea galleria, accompagnato da un immane urto verticale dal basso 
all'alto, fa precipitare tegole, tetti e muri. Al primo ne susseguono 
tosto due altri; quindi, triste ironìa della sorte, dopo un istante di 
calma, in cui l'animo angosciato aveva cominciato a riaprirsi alla spe- 
ranza, riprende la terra a scuotersi con violenti, rapide, incalzanti 
ondulazioni in senso diverso. Scricchiolano i muri, si contorcono, si 
agitano come le pareti di nave nel vortice di grande tempesta; si 
squarciano in mille parti e precipitano con immenso fracasso ; le vòlte 
si spaccano, e le armature dei tetti mal trattenute si sfasciano, rovi- 
nando sopra i soffitti; e questi, in men che non si dica, cadono, tra- 
volgendo i miseri abitanti, molti dei quali dal sonno ristoratore pas- 
sarono senza destarsi al sonno eterno! 

Il rombo continua orrendo, minaccioso, reso più terribile dal si- 
nistro fragore delle rovine degli edifici. In Monteleone la luce elettrica 
si spegne e la scena selvaggia di distruzione e di insidia alla vita si 
compie nella più grande e tetra oscurità. 

I poveri superstiti, svegliati di soprassalto, allividiti dal terrore, 
ignudi cercano scampo con la fuga. Ma come fare? Tutto è buio. Si 
cammina sulle macerie, si vacilla: il movimento k ancora si intenso 
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da non permettere di reggersi in piedi; e le porte, per le fenditure e 
gli strapiombi de' muri, sono come inchiodate e trattenute da mano 
possente. 

Intanto urb selvaggie di dolore, grida strazianti, non umane, si 
elevano in quella atmosfera polverosa, asfissiante; e la terra..., la terra 
non ancora è ritornata in quiete!... 

Sulle strade, negli orti, negli slarghi gli uomini, che portano 
profondamente impresso sul volto e nella persona la tragica visione 
della morte, si radunano, si contano, si cercano. Qualcuno manca ! 
Allora è un accorrere alle rovine delle case ; ed i figli, i fratelli, i pa- 
dri non curanti del pericolo, al fioco bagliore de' lumi frugano gli 
ammassi di macerie... 

Ma quando il sole radioso sorse dalle aspre giogaie de' monti, 
illuminò una sinistra scena di orrore e distruzione. Allora i rimasti 
poterono rivolgere lo sguardo smarrito alle loro case, che la sorte co- 
mune aveva uguagliate. Quale orrore! Nei villaggi più colpiti nem- 
meno una inutta ; i muri rimasti in piedi orrìbilmente squarciati e 
strapiombanti ; le più deboli diroccate, infrante. I tetti divelti mostrano 
le malandate armature spezzate ed aggrovigliate; tutti i tramezzi in- 
terni abbattuti, le vòlte cadute, i soffitti in legno in parte fracassati 
dal rovinio dei materiali sopra ad essi precipitati, ed in parte scon- 
nessi e staccati dalle pareti ; certe case infine tramutate in veri pozzi, 
essendo rimasti solo in piedi - quantunque lesionati e malconci - i 
muri perimetrali. Da per tutto le viuzze sono ingombre da enormi 
barricate di rottami e di sassi confusi con le suppellettili, con i mobili, 
con quanto ognuno teneva più caro; ed in mezzo a tanto sfasciume 
sporgono travi spezzate, contorte ed altre si vedono minacciosamente 
pendenti o stranamente incrocicchiate sostenere cumuli di pietre, di 
tegole infrante, di arredi sconquassati pronti a precipitare. 

Quegli spettri d' uomini si aggirano fra le mura semidirute con 
gli occhi vitrei : muta scena di desolazione, che si può più facilmente 
immaginare che non descrìverei 

Intanto ferve il lavoro di salvataggio: i più animosi non si ar- 
restano né a perìgli, né ad esortazioni. Si fruga fra le macerìe; con 
la più grande ansia e con le maggiorì precauzioni si procede allo 

sgombro 

Ma presto succede una reazione dolorosa: al primo periodo di 
febbrile attività subentra un accasciamento strano. Allora solo, mi- 
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rando la casa sconquassata o diruta, allora solo si comprende la ini 
mcnsità della rovina economica. 

Come, con quali mezzi riedificare il domestico lare? Come si po- 
tranno rabberciare le storpiate pareti? La immagine di un futuro 
molto prossimo, fosco, lugubre e tormentoso signoreggia Tanimo di 
tutti ; e l'uomo anche il più forte, il più impassibile, cade in tale stato 
di prostrazione fisica, di abbattimento morale, da cui nessuno riesce 
a scuoterlo. 

E questo nuovo intenso lavorìo della mente che ritorna sempre 
a considerare con più minuti particolari le fosche previsioni per l'av- 
venire ; la riconosciuta mancanza di ogni efficace riparo al flagello de- 
vastatore, la certa probabilità di future catastrofi, finiscono per paraliz- 
zare ogni iniziativa (6). E Tuomo, abbattuto, trascina inerte giorno 
per giorno la vita, come il condannato la sua catena ; una vita sem- 
pre angosciata dallo spavento, talché, come ho avuto occasione di os- 
servare, al più piccolo tremito, anche prodotto da cause ben diverse 
che non sia il terremoto, la gente terrorizzata, con urla disperate abban- 
dona fuggendo non solo le case, ma pur anco le più sicure baracche. 






Intraprendiamo ora una triste peregrinazione attraverso i luoghi 
più desolati (7). 

Per poter visitare b regione maggiormente colpita dal recente 
disastro sismico, bisogna scendere a Porto Santa Venere, un paesetto 
nascente dalle belle e moderne case : malgrado le lesioni che quivi pre- 
sentano gli edifici, non ancora ci possiamo accorgere di essere pro- 
prio sulla soglia di una zona devastata. 

Salendo sull'erta strada che dalLi marina adduce al rilievo sul quale 
sorge Monteleone (composto in massima parte di gneiss e scisti gra- 
natiferi che affiorano nella parte più elevata, contro i quali sono ad- 
dossati conglomerati e molasse mioceniche coperte da un mantello di 
materiali detritici recenti), passiamo innanzitutto attraverso a Longo- 
bardi, le cui vecchie case non presentano ancora grandi rovine. Dopo 
lungo percorso sulla belb rotabile, che con immensi giri si sviluppa 
guadagnando sempre in altezza, raggiungiamo finalmente la parte bassa 
di Monteleone. Questa bella città, dalle vie spaziose, dalle case non 
troppo elevate, è dominata sull'alto dalle rovine del vetusto castello 



T4 t tfiftRGMOTi m CALAtiRrA 



del conte Ruggiero, un di costruzione superba e terribile, ed ora dal 
tempo e dai terremoti ridotta in ben triste stato. 

Poche case sono riuscite a serbarsi incolumi, la maggior parte 
mostrano le dolorose traccie del parossismo : da per tutto gravi lesioni, 
accentuati strapiombi, rovine parziali di muri, di cornicioni, di parti 
sopraelevate : danni maggiori e più rilevanti nei piani superiori degli 
edifici, che non ne' terreni. 

Se anche ad un osservatore superficiale la città nel suo complesso 
esteriore, appare gravemente colpito, con T esame dell'interno delle 
case ci accorgiamo che i danni subiti sono assai gravi. Troviamo 
quasi ovunque vòlte cadute od aperte, soffitti staccati dai muri peri- 
metrali, lesioni lunghe e pericolose specie agli spigoli delle camere e 
sopra le aperture, muri divisori od abbattuti o pericolanti, tetti scon- 
quassati. 

Ma la scena riesce pib sinistramente impressionante percorrendo 
la strada a Forgiari » : dalle Qarisse in giù tutto è devastato, tutto è 
rovinato; questa e la via « Terravecchia » sono le vere oasi della 
distruzione. Quivi nemmeno le case più solide e robuste hanno potuto 
resistere all'impeto fatale : le migliori, come le più umili, furono nella 
stessa barbara maniera schiantate. Alcune presentano uno strano ter- 
rificante spettacolo : per la caduta di gran parte del muro di facciata del 
piano superiore, appaiono quali enormi scattole aperte, che lasciano 
scorgere i mobili rovesciati, le divisioni interne e le interne rovine. 

Noto che anche durante gli orrendi terremoti del 1783 le case 
prospicienti i a Forgiari » furono alle prime scosse quasi del tutto ab- 
battute, mentre nelle altre parti della città non caddero se non per 
azione delle reiterate repliche susseguenti. 

Molte e molte osservazioni fatte sul luogo mi hanno persuaso che, 
malgrado la cattiva costruzione degli edifici e la influenza nefasu che 
ha avuto il suolo nel determinare e nello aumentare i danni ai muri 
che sovra di esso si elevano — come meglio noteremo in seguito — 
b intensità del fenomeno è stata quivi pur tuttavia assai grande. 

Scendendo da Monteleone, e passando a ridosso della rupe su 
cui si ergono i ruderi del castello, possiamo giungere in breve a Ste- 
fanàconi, grossa borgata che ha avuto grandissima parte delle sue case 
con la chiesa, ridotte in un ammasso di rovine. Maggiormente ancora 
fu colpito Piscopio: il centro di questo paese sembra proprio stato 
vittima del più feroce ed inumano bombardamento; impossibile im- 
maginarsi una rovina maggiore ! Segue Zammarò da cima a fondo 
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sconquassato : da per tutto o niucclìi ingombranti di macerie, o fabr 
briciie pronte a cadere. A San Gregorio di Ippona, malgrado i danni 
gravissimi, le rovine sono meno generali ed inferiori assai a quelle 
subite da Zammarò e da Tripàmi. Questo paese, già maltrattato dal 
terremoto del 1894, ^'^^ ^^^^^ appunto presentò un notevole rinforzo 
negli effetti distruttori, fu ora ridotto in un confuso e miserando cu- 
mulo di macerie, sotto le quali rimasero spente trentanove persone : 
numero di vittime esiguo rispetto alla distruzione generale avvenuta, 
perchè fortunatamente molti borghigiani (essendo essi dediti esclusi- 
vamente alla agricoltura) avevano abbandonato le case per recarsi alle 
lontane campagne, allorquando avvenne la scossa faule. 

Ritornando un poco sopra i nostri possi, possiamo scorgere i tre 
abitati di Vena, che, rispetto a Tripami, hanno sofferto danni incom- 
parabilmente minori, e quindi, avviandoci alla volta di Nào, di Jònadi, di 
Pizzinni e di Azzòna, dal più al meno tutti conquassati, visitare Zungri, 
per tre quarti abbattuto e nel resto reso assolutamente inabitabile. 

Per giungere da Monteleone a Cessaniti, la ruotabile decorre 
attraverso gli a Strittoli n, orrido formato da sabbioni incoerenti, nei 
quali, per effetto della scossa, si produssero grandiosi scoscendimenti. 
In questo paese poche sono le case completamente rovinate, ma im- 
mensi i danni ricevuti da tutte le altre. 

Invece il vicino FavcUoni rimase totalmente distrutto insieme alla 
sua bella parrocchiale, appena terminata di costruire, essendo nel 1894 
rovinata per causa del terremoto la vecchia chiesa. 

Da lungi ci si presenta il minuscolo paese di Mantineo ridotto 
in caotico sfasciume, e possiamo pure scorgere le rovine di Conidoni 
e di Paradisoni. 

Prima di abbandonare i dintorni di Monteleone rechiamoci a 
Sant'Onofrio gravissimamente danneggiato specie nella m Scilla e 
Rosario, state fatalmente abbattute. 

Per completare infine la rapida rassegna dei danni toccati a que- 
sta regione è uopo accennare i paesi della Marina. 

Anzitutto abbiamo Pizzo, con lo storico suo castello, stato assai 
danneggiato : viene quindi Brìatico, sorto presso il mare dopo i fatali 
terremoti del 1783, mentre del vecchio scorgiamo ancora le rovine 
sul ciglione destro dell'aspra gob, entro la quale scorre la fiumara 
« Muria ». Quivi il terremoto fece cadere le poche volte ancor rimaste 
dell'antico castello, sotto le cui macerie furono spenti tre poveri 
contadini, i quali colà avevano cercato un sicuro asilo nella notte 
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fatale. Nella Chiesa parrocchiale fabbricata secondo i canoni edilizi 
del 1785, quantunque gravemente danneggiata, anche fosse stata gre- 
mita di popolo, nemmeno una vittima si sarebbe dovuto piangere, 
mentre in tutte le altre avremmo avuto terribili ecatombi, simili a 
quelle accadute in Liguria nel 1887 a Bajardo ed a Castellaro. 

Di rincontro a Briatico diruto si erge il paesetto di S. Leo, uno 
dei pochi casali non totalmente distrutti nei 1783, mentre per il paros- 
sismo del passato settembre fu quasi del tutto adeguato al suolo. 

Più oltre troviamo S. Costantino in gran parte rovinato, e quindi, 
passato il Capo Cozzo, possiamo giungere a Parghelia, i cui miseri 
avanzi ci offrono il più sinistro spettacolo di orrida e completa di- 
struzione, che quasi si direbbe prodotta dallo scoppio di una immane 
mina, fatta esplodere da genio malefico sotto il disgraziato paese. 

Anche Fitili rimase atterrato : ne' suoi pressi il terremoto ha deter- 
minato il franamento di un ragguardevole lembo di terreni superficiali. 
Ugual sorte toccò pure a Zaccanòpoli, mentre Tropea, graziosa città, 
però dalle case soverchiamente alte, che si ergono su pittoresca ma- 
rina, fu poco rovinata allo esterno, ma danneggiatissima invece nello 
interno, talché le sue belle e spaziose vie sono tramutate in una selva 
di puntelli. 

Da ultimo visitato Drapta e frazioni, nelle quali la parte nuova» 
costrutta a regola d'arte, ha resistito benissimo, mentre l'antica è rimasta 
tutta sconquassata; guardate da lungi le rovine di Lampàzzoni, pos- 
siamo scendere a Nicotera, che nel suo complesso appare ed è infatti 
molto meno danneggiata di Tropèa, allo infuori della frazione Co- 
mèrconi completamente rovinata. 

La regione che abbiamo rapidamente percorsa è la piccola penisola 
triangolare formata dal massiccio arcaico del Poro in parte ammantato 
da depostti terziari e quaternari. Essa è stata al certo la più colpita, 
la più sconquassata. Ma in mezzo ad una zona assai estesa che ebbe 
a soffrire rovine minori, alcune altre ne campeggiano, ove purtroppo 
il sotterraneo flagello ha causato danni difScilmente resarcibili. 

Al di là della regione del Poro e della Serra, entrando nella angusta 
e depressa strozzatura compresa fra i golfi di Santa Eufemia e di Squil- 
kce, ove le roccie cristalline spariscono sotto la potente coltre dei 
terreni pliocenici e quaternari, noi troviamo danni abbastanza gravi 
nei pressi di Maida, e specie sulle colline di Girifalco, di Borgia, ecc., 
località state più di ogni altra sconquassate dall'ultimo dei massimi 
del fatale anno 178}. 



t TERREMOTI DI CAt-AlìRIA Ij 

Piii ;i nord, oltrepassato Nicastro - che nel 1658 fu quasi total- 
mente distrutto, mentre per il recente terremoto ha sofferto relativa- 
mente poco - riscontriamo fatte più gravi le vestigia della violenza 
sismica a Confleuti, a Nocera Tirinese e sulla costa di Amantea, mentre 
nell'interno abbiamo Martirano ed Ajello, la triste sorte de' quali ha 
richiamato l'attenzione di tutti. 

Riguardo a Martirano debbo però aggiungere che oltre alla inten- 
sità assai notevole del terremoto, ha cospirato a produrre e ad aumentare 
il disastro, la natura geologica del suolo sul quale si innalzano gli edifìci. 
Infatti la parte fabbricata sul calcare, sulle molasse e sulle breccie sog- 
giacque al furore del terremoto, i cui tristi effetti ci sono indicati dai cu- 
muli di macerie ingombranti le vie, dai muri pendenti, orrìbilmente 
squarciati ed in parte abbattuti e capovolti. Sorte non migliore toccò 
alU; chiesa Matrice che posa sugli scisti; essa rimase del tutto sconquas- 
sata e dìruta. Nessuna grave rovina si ebbe invece a lamentare nel 
rione mediano che ha le case costrutte nel granito. 

La triste esperienza ci ammonisce adunque che se si vuol rag- 
giungere l'intento di giovare agli abitanti, assicurando in pari tempo 
la loro vita, invece di rifabbricare completamente ed in luogo lontano 
e perciò disagevole questo disgraziato paese, si raggiungerebbe lo scopo 
costruendo la sola parte abbattuta sul granito, il quale si in questa, 
come in altre simili tristi circostanze, ha fatto sempre la più buona 
prova. 

L'aspetto di Ajello che alto torreggia sopra un cocuzzolo di are- 
narie, di molasse e di brecciole, con le sue vie strette e ripide, con i 
cumuli di rovine, con la frana che ha schiacciato miseramente vari 
edifici, funebri avelli ai miseri abiLinti, ci fa conoscere che il grande 
suo disastro è di poco inferiore a quello subito dai più colpiti comu- 
nelli del Monteleonese. 

Ma anche qui, noto, la natura del suolo ha avuto la sua fatale 
influenza nel determinare tanta rovina : infatti la parte maggiormente 
colpita risulta quella fondata sulle stesse mobsse alterate e franose 
che segnarono la massima rovina di Martirano. 

Più a settentrione ci si presenta un altro gruppo di rovine: 
Marano, Castrolibero, Rende, Montalto nell'interno, e sulla marina 
Paola e Falconara ; quindi Torzano e Piane Grati, località purtroppo 
intaustamente spesso ricordate negli annali della distruzione. 

Il volere anche solo enumerare i paesi più danneggiati sarebbe 
cosa lunga ed oziosa ; poche eccezioni fatte, si può dire che la intera 
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provincia di Cosenza, tutto il Catanzarese, e parte del Reggino risen- 
tirono più o meno fatalmente e sensibilmente ì tristi effetti della com- 
mozione tellurica. 

Per completare la rapida ed arida cronaca aggiungerò che a Strom- 
boli cadde Tedificio semaforico e qualche lesione si lamentò pure in 
parecchi luoghi del Messinese. 

La scossa fu avvertita quasi ovunque in Sicilia e nel continente 
furono più o meno commosse la Basilicata, le Puglie, la Campania, 
i Principati. Ma più oltre ancora giunsero le onde sismiche insensibili 
all'uomo, ma registrate dai più delicati istrumenti, veri intelligenti 
stenografi del complicato movimento del suolo. E belli ed istruttivi dia- 
grammi si ottennero ad Ischia, a Rocca di Papa, a Carloforte, a Firenze, a 
Padova, a Pola, a Trieste, a Lubiana, a Grenoble, a Serajevo, a Vienna, 
ad Heidelberg, a Strasburgo ed anche più oltre, p. e., nelle lontane 
isole Filippine, malgrado i 10,300 km. che separano Monteleone da 
Manilla. 

Per cortesia del prof. Vicentini posso presentarvi il sismogramma 
tracciato in Padova dal di lui microsismografo, il più delicato e sensi- 
bile apparecchio che si conosca, il quale appunto ci fa vedere una im- 
portante successione di fasi, sulle quali non posso intrattenermi; solo 
aggiungerò che b durata totale del movimento del suolo in tale città 
fu di un'ora e dieci minuti (8). 






Come ho detto, le località più intensamente colpite presentano 
speciali ragruppamenti ; oltre a ciò nelle zone più sconquassate si ve- 
dono case almeno apparentenente illese, mentre le altre tutte furono 
nel modo più miserevole rovinate ; ed all' incontro, in mezzo a gruppi 
di paesi e di edifici ben poco o per nulla danneggiati, se ne presenta 
qualcuno gravemente conquassato. Quale ne sarà mai la cagione? 

Dobbiamo anzi tutto tener presente che ad aumentare od a di- 
minuire le rovine prodotte da un terremoto cospirano oltre che la 
intensità e la forma del movimento sismico, alcune speciali condizioni 
di ordine edilizio, topografico e geologico. 

I Calabresi per una strana fatalità, hanno sempre (atto tutto il pos- 
sibile per rendere più perniciosi gli effetti distruttori delle forze in- 
domite della natura. Con un inconsulto vandalico diboscamento hanno 
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reso terribilmente impetuose e dannose le loro fiumare, e nei riguardi 
ai terremoti, con una edilizia in pretto contrasto con le stesse più ele- 
mentari regole del fabbricare, hanno costruito case predestinate a tra- 
sformarsi in sepolcri. Nelle mie escursioni fatte attraverso le zone ora 
più violentemente colpite, mi sono proprio maravigliato nel vedere 
certi edifici solo semidiruti e non già annientati, sbricciolati dal furore 
de' terremoti. 

Nei piccoli paesi case fabbricate con ciottoli, con pezzi informi 
di roccia, con bresU - cioè grossi mattoni fatti di mota e di tritumi 
di paglia non cotti al forno, ma essiccati al sole - e tutto questo ma- 
teriale e poi cementato, o meglio tenuto assieme da una malta ter- 
rosa, oppure semplicemente da fango. Ed i tetti, causa di tante rovine 
e di tante vittime, sono costrutti con capriate e spessissimo con sem- 
plici puntoni, quasi sempre senza catene. 

Se noi diamo uno sguardo al sistema costruttivo in uso nelle 
varie città, troviamo in generale case troppo alte, con sovercliio nu- 
mero di aperture, muri in pietrame grezzo con straordinaria abbon- 
danza di cattivissima malta e mancanti fra loro di solida unione; parti 
sopra elevate; abuso fatale di volte deboli e troppo depresse; divi- 
sioni interne di semplici mattoni ce in foglio » e per nulla collegate 
con le altre parti degli edifizi ; cornicioni difettosissimi, balconi e parti 
sporgenti troppo numerose ; tetti pesanti con armature senza catene. 

Non è quindi a maravigliarsi se sotto gli impeti di si lunga, in- 
tensa e complicata concussione, le coperture si siano sfasciate e pre- 
cipitate : ed i muri rovinati come veri mucchi di sassi da nessun le- 
game trattenuti (9). 

Riguardo alle cause geologiche già il Pilla nello studio del ter- 
remoto che nel 1846 devastò le colline pisane, aveva osservato che 
a parità di condizioni soffrirono maggiormente i paesi fondati sopra 
ghiaie, roccie sciolte e depositi detritici, nello stesso modo che le fon- 
damenta instabili di una casa rendono instabile la medesima. E le roccie, 
aggiunge il grande geologo, si debbono appunto riguardare come le 
fondamenta delle fondamenta degli edifici. 

L'esempio dei tristi eventi di Martirono di cui ho già parlato ci 
informi ; alla stessa conclusione si viene pure con V esame degli altri 
principali gruppi di rovine. Il caso di Monteleone poi è assai tìpico 
ed istruttivo : al castello e dintorni ove affiorano lo gneiss e gli scisti 
pochissimi danni : nelle via Terravecchia e Forgiari, ove le case si in- 
nalzano sopra terreno di trasporto soffice, sciolto, rovine quasi generali. 
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Anche gli orrori di Pnrghelui sono in gran parte dovuti alla na- 
tura incoerente del suolo alluvionale sul quale riposano gli edifìci. 

Inoltre in tutte le analisi di terremoti recentemente fiitte, fu messo 
in luce che il movimento sismico riesce tanto più disastroso o rovi- 
noso quanto minori sono lo spessore, la omogeneità e la continuiti 
del terreno superficiale su cui poggiano i fabbricati, e che i paesi col- 
locati sopra vette elevate ed isolate hanno sempre risentito, coeteris 
paribuSy danni tanto più gravi quanto maggiore è la elevatezza e l'acu- 
tezza della vetta stessa, e che infine la eccessiva inclinazione del ter- 
reno costituisce anche una condizione di resistenza assai sfavorevole 
per gli edifici che sopra di esso sono stabiliti. 






Ma pur tenuto in debito conto gli aumenti o le diminuzioni dei 
danni prodotti dalle cause dianzi ricordate, considerando la forma della 
scossa, la successione delle varie isosisme ed i diversi fenomeni osser- 
vati, non possiamo a meno di ritenere che certi massimi, attorno ai 
quali scemano in modo abbastanza regolare ed evidente gli effetti di- 
namici e la intensità del fenomeno, siano dovuti al risveglio di spe- 
ciali centri superficiali, sovrastanti ad ipocentri più o meno profondi. 

Nello studio preliminare fatto sull'abbondante materiale raccolto 
o mediante la osservazione diretta sui luoghi, o con notizie gentil- 
mente comunicatemi, sono venuto nella conclusione che il centro prin- 
cipale da cui è irraggiato il nostro terremoto si trova nel Monteleo- 
nese e più precisamente entro la zona elittica fra Piscopio, Zammarò 
e Triparni, ma più alle due prime che non a questa località vicino. 

Però, come ho testé detto, i rilievi e gli studi fatti concordano 
nello additarci nell'altra zona di vera devastazione - quella di Ajello- 
Martirano - la presenza di un epicentro secondario; mentre forse un 
terzo esiste nell'area Marano-Rende. 

Noi ci troviamo cosi in presenza di un terremoto policentro : fe- 
nomeno non nuovo nella storia sismica della penisola. Nel presente 
caso il risveglio delle varie zone di attività è stato quasi sincrono, 
come probabilmente è pure successo nel grande terremoto Calabro 
del 1638 ed in Liguria nel 1887 (ove il secondo centro si è agitato 
qualche istante dopo il primo); nel 1783 invece i vari intervalli fu- 
rono assai lunghi e di durata molto diversa. 
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La connessione fra le manifestazioni sismiche del Monteleonese 
con quelle del Cose ìtino costituisce pure un fenomeno tutt' altro che 
nuovo: accennerò solo i periodi sismici del 1869-70 e del i886, nei 
quali appunto i primi scuotimenti colpirono in modo speciale la re- 
gione del Poro, mentre gli altri urtarono con maggiore veemenza i 
dintorni del Vallo. 




Af. Baratta cosm 



Aree sismiche della Calabria, 



Come è risaputo i moderni studi di topografia sismica hanno in- 
dotto ritenere i terremoti corocentrici di determinate località, mani- 
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festazioni che irraggiano da speciali zone instabili : ora dei tre epicentri 
indicati quelli, ciol% di Montelone, di Mar tirano- A j elio e di Montalto- 
Rende, noi, conosciamo parecchie e pur troppo, anche intense mani- 
festazioni. Essi si trovano pure di già segnati nella mia carta sismica 
pubblicata nel 1901; la porzione qui riprodotta non ò altro se non 
un estratto aggiornato che riguarda le Calabrie, la cui evidenza dimo- 
strativa mi dispensa da ogni prolissa descrizione. 

Solo aggiungerò che la distribuzione di tale zone, le considera- 
zioni sopra i vicendevoli legami che mostrano le loro manifestazioni : 
la speciale orientazione delle aree più colpite dai maggiori terremoti, 
ci fanno intravedere determinati alUneamenti sismici, connessi con la 
costituzione fisica della regione. 

Le forze che hanno presieduto al sollevamento tutt'altro che uni- 
forme e continuo delle catene montuose e de' continenti dal fondo 
dell'immenso mare, hanno fatto spostare, curvare, contorcere, infran- 
gere le enormi ascisse geologiche. Da queste dislocazioni della crosta 
ripetono loro causa i vulcani e gran parte de' terremoti, quelli chia- 
mati dai geologi tectonici: minimi tremiti che interessano le masse roc- 
ciose e che determinano poi alla superficie, per le note ragioni, la 
distruzione orrenda e lo sconquasso più terribile. 

I terremoti - eccettuato quelli che sogliono precedere, accompa- 
gnare o susseguire le accentuate fasi eruttive, o quelli, come rischiano 
del 1883, che costituiscono veri tentativi di eruzione - i terremoti, 
adunque ed i parossismi dei vulcani non sono reciprocamente causa 
ed effetto, ma bensì ordini distinti di fenomeni endogeni, manifesta- 
zioni dirette od indirette dei processi dislocatorì delle masse terrestri. 
Con espressione ilozoistica possiamo comprensivamente dire che queste 
fatali convulsioni della crosta apportatrici di lutto, disseminatrìci di 
desolazione, sono i palpiti, i fremiti della vita interiore della terra: 
essi insieme ai terribili parossismi degli ignivomi monti ci fanno co- 
noscere come pur anco siano attivi i lenti, lentissimi processi gene- 
ratori delle montagne. 

Mentre la Siberia la Groenlandia, l'Australia, con le loro vecchie 
catene di monti profondamente intaccate dalla erosione e denuda- 
zione meteorica non sono che raramente scosse da terremoti sov- 
vertitori, questi si mostrano più frequenti e violenti e pur anco più 
attivi e più numerosi si presentano i vulcani nelle zone ove i solle- 
vamenti orogenetici sono più recenti e più grandiosi. 

Questa zona dall'Atlante, dalla Spagna, per le Alpi, i Carpazi 
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interessa la Bakania, la Crimea, l'Asia Minore, quindi il grande alto- 
piano iranico, Tlnducush, il Pamir, il Caracoruni, rHinialaja, il Cuenlun 
ed il Tibet, donde continua per i rilievi dell'Aracàn, della penisola 
Malacca e quindi per le Filippine, il Giappone, le Curili, si protende 
fino all'irta penisola del Caniciatca: di qui per il gruppo delle Aleutine 
e l'Alasca si unisce alle catene del nuovo mondo: alle Cascate, alla 
Sierra Nevada, alle Rocciose. Attraversato da ultimo il Messico, e pie- 
gando per l'arco delle Antille, essa continua per i rilievi del Venezuela, 
della Colombia per raggiungere le Ande e spingersi fino all'estremo 
limite meridionale del continente americano, il capo Hom. 

Su questa grande zona dei più recenti ed intensi sollevamenti arde 
il maggior numero e si trovano i più grandiosi vulcani, e questa pure 
e la zona prediletta dalle più violenti convulsioni sismiche. 






Ma, ritornando al nostro terremoto, aggiungerò che dopo la 
scossa fatale della notte fra il 7 e l'S settembre '905, la terra non 
ritornò in quiete: anzi per un tempo assai lungo continuarono a sen- 
tirsi (e si sentono tuttora) repliche, di mano in mano meno nume- 
rose ed intense, con qualche massimo, però di secondaria importanza. 

Nel suo complesso, il recente disastro sismico potrebbe, a mio 
modo di vedere, essere ritenuto come la fase finale del perìodo di 
attività sismica iniziatosi con la catastrofe del 1894 dianzi ricordata, 
ed avvenuta circa undici anni dopo il suo principio, e dopo che le 
manifestazioni endogene avevano avuto un lungo periodo di quiete. 
Qò mostrerebbe analogia con quanto è accaduto nel 1783: anche al- 
lora il primo grande massimo sismico colpi la Piana, quindi, dopo 
che gli scuotimenti si erano fatti in modo veramente appariscente più 
radi e leggeri — talché da 950 scosse del 1783, fra le quali 32 molto 
forti o fortissime e 5 rovinose o disastrose, si discende già a 42 nel 
1786 con una sola molto forte, e negli anni susseguenti ad un numero 
ancora minore — otto anni dopo l'inizio del terribile periodo di atti- 
vità si ebbe il massimo del 1791, susseguito pure da varie repliche, 
che colpi in modo speciale il territorio di Monteleone, ove ebbe, a 
quanto pare, il suo epicentro. 
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Se nulla possiamo fare per impedire i terremòti, se lungi, ben 
lungi ci troviamo ancora dalle prime basi della loro previsione; pur 
tuttavia la scienza con lo studio paziente dei vari fenomeni che hanno 
interessato determinate regioni, è riuscita, identificando le manifesta- 
zioni, a designare le zone consacrate alla distruzione. Inoltre con l'analisi 
accurata, paziente delle rovine nei paesi più conquassati, ha potuto sta- 
bilire alcuni canoni fondamentali relativi alla edilizia, i quali attuati, 
valgono se non altro a rendere assai meno perniciosi i terribili effetti 
delle commozioni telluriche. 

Se i Cilabresi si fossero sempre attenuti alle prescrizioni costrut- 
tive emanate dal luogotenente Pignatelli dopo la catastrofe del 1783, 
quanti lutti sarebbero stati risparmiati, quale rovina economica evitata ! 

Allora le più severe istruzioni furono emanate e, diciamolo pure, 
guai ai trasgressori! (io) Nel far ubbidire alla legge, non si ebbe riguardo 
a persone ed a caste. E le energiche ed illuminate disposizioni a 
tutti fatte osservare, come ho gii accennato, portarono tosto un sa- 
lutare effetto; il parossismo del 1 791, che distrusse totalmente od in 
gran parte 39 abitati, causò la morte a sole 15 persone. 

Ma ben presto il tempo che cancella i più intensi dolori, fece 
affievolire lo spavento, dileguare la funerea impressione ed il triste 
ricordo delle passate sciagure; la vita riprese il volgere suo abituale, 
e le savie precauzioni edilizie andarono a poco a poco, come pur 
ti'oppo molte altre, del tutto obliate. E cosi di nuovo la Calabria ha 
potuto diventare la terra sacra alla morte ed alla distruzione. 

Io non mi stancherò mai di ripetere ai Calabresi ; lasciate le zone 
sismologicamente malfide; esse sono state, sono e, purtroppo, saranno 
teatro di eccidio e di rovina. Non fabbricate i nuovi paesi presso la 
spiaggia del mare, perchè come succede frequentemente in occasione 
dei più violenti terremoti, il mare si rovescia con forza inaudita sul 
lido. Non riattate, come purtroppo ora si va facendo, le case più scon- 
quassate; il moto sismico determina un processo disgregativo nella 
compagine muraria, la quale viene a perdere quella intima coesione 
assolutamente necessaria per la stabilità futura degli edifici: le rico- 
struzioni parziali poi per mancanza di unione, che mai riesce perfetta 
fra la vecchia e la nuova muratura, sono predestinate a cadere. La 
storia sismica ricorda esempì f;itali. 
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Non prepariamo cosi con incoscienza, con sacrificio dei poveri 
proprietari, con l'obolo della carità, con i deiìari della Nazione, una 
nuova tomba ad infelici illusi. 

Costruiamo sopra terreno compatto, cose basse, con muri omo- 
genei, e soprattutto usiamo buona calce ed ottime sabbie; copriamole 
con tetti leggeri, ad armature indeformabili solidamente connesse con 
i muri, senza oer altro che questi abbiano a ricevere spinte dannose, 
ralTorziamo il tutto con robuste e frequenti catene in ferro ; aboliamo 
le volte insidiatrici e tutto ciò che rende meno resistenti, stabili ed 
omogenei i muri, ed allora al certo tante rovine e tante vittime sa- 
ranno per l'avvenire risparmiate. 

Giunti a questo punto mi pare non del tutto fuori proposito 
esporre una idea vagheggiata da lungo tempo dalla mia mente, la 
quale tradotta in atto, a mio modo di credere, potrebbe nelle più 
dolorose contingenze arrecare non lievi vantaggi materiali e morali. 

Come si assicurano i fabbricati contro i danni degli incendi e 
del fulmine ; come si assicurano le messi ed i raccolti contro le me- 
teore devastatrici; come si assicurano i navigli che solcano i mari; 
come si assicurano le caldaie contro gli scoppi accidentali; come si 
assicurano gli operai contro gli infortuni che possono capitare sul 
lavoro ; come si assicurano gU uomini sulla vita ed il bestiame dalle 
malattie e dalla morte, cosi si potrebbe - e con quale e quanta uti- 
lità - assicurare la proprietà edilizia contro i possibili ed eventuali danni 
dei terremoti. 

Siccome l'attività sismica in Italia, pur variabile nelle diverse re- 
gioni, è tuttavia grande, cosi provvida legge dello Stato dovrebbe es- 
sere quella di rendere obbligatoria si fatta assicurazione con lo aggiun- 
gere alla imposta regia gravante sui fabbricati una aliquota speciale 
destinata al proporzionale compenso dei danni causati dai terremoti. 

Ma su quali criteri scientifici potrà mai essere questa stabilita? (i i) 

La possibilità maggiore o minore che un determinato luogo ha 
di essere colpito da parossismi più o meno fatali può essere con certo 
fondamento dedotta dallo studio de' vari terremoti che lo lianno scosso 
ne' secoli passati. 

Ora identificati fra loro i terremoti, studiata e stabilita con il 
concorso dei dati raccolti l'attività sismica di ogni singola regione 
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lungo il corso dei secoli, concretata una gamma progressiva della intensità 
e della frequenza delle manifestazioni endogene, si possono con relativa 
facilita rappresentare tali elementi canografìcamente. La cartina qui unita 
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costituisce un abbozzo riguardante la Calabria; in essa il tratteggio più 
cqpo rappresenta il massimo dì sismicit:V relativa e così via (t2). 
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Questo grado di sismicità è quello appunto che deve fornire il cri- 
terio per stabilire il cosi detto « premio di assicurazione ». Il quale 
oltre che in stretta dipendenza con questo precipuo fattore, con il 
valore di ogni singolo fabbricato, dovrà essere diminuito di un per 
cento da stabilire per tutti quelli edifici che per ragioni geologiche, 
topografiche ed edilizie si trovano nelle condizioni più favorevoli per 
resistere alla azione distruttiva dei più violenti terremoti. 

Per le case costrutte con i sistemi prescritti dalla edilizia sismica 
tale per cento - essendo esse più di ogni altra resistenti - sarà ridotto 
ad una quota minima. Con si fatto provvedimento tutti i proprietari di 
edifizi, specialmente nelle regioni di maggiore sismicità, avranno il loro 
tornaconto economico a costruire ed a riparare con tutte le regole che 
la scienza, la esperienza e l'arte suggeriscono: e ciò non solo per assi- 
curare maggiormente la propria incolumità personale, ma ben anco per 
pagare una quota minore. 

Accaduto un disastro, il proprietario avendo tosto a sua disposi- 
zione i mezzi pecuniari, non dovrà stendere la mano, implorare aiuti 
e trascinare a lungo una malagevole vita sotto a tende od a barOiCche, 
ma potrà subito eseguire le riparazioni necessarie ed in modo perfetto 
se l'edificio ne è suscettibile; se invece si tratterà di una totale rico- 
struzione sarà indotto a prescegliere i sicuri sistemi suggeriti dalla 
scienza. Quindi maggior sicurezza per i terremoti futuri, minor pro- 
babilità di vittime e di danni materiali. Si verrebbe cosi a provvedere 
non solo ad una più efficace sicurezza e tutela individuale, ma ben 
anco a quelk della intera collettività, il che costituisce la sicurezza 
dello Stato. 

Io credo si possa in tutto sottoscrivere ad uno dei giudizi fomiubti 
da Teobaldo Fischer - l'illustre geografo straniero che tanto ama e si 
bene conosce il nostro paese. Questi crede che la frequenza dei terremoti 
disastrosi che affliggono la nostra penisola non costituisca la meno 
importante fra le cause per le quali l'accrescimento della ricchezza è 
cosi lento in Itab'a e le sue provincie meridionali si trovano in misera 
condizione economica ed in istato di coltura oltremodo poco progredito. 
I terremoti costituiscono non il solo, ma bensì uno degli importanti 
fattori che ostacolano il progresso civile e lo sviluppo economico delle 
Calabrie, che povere danno largo contributo alla emigrazione, la quale 
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distoglie dalla terra feconda gli uomini giovani e forti ; che danno un 
un largo contributo all'analfobetismo, esponente negativo di civiltà. 

Non facciamoci vane illusioni. — Questa regione, bella, fertile ma 
sventurata ha bisogno di intelligenti e di assidue cure. 

Per la sua rigenerazione io ho grande fiducia nella scienza e nei 
sentimenti di amore e di fratellanza che fanno vibrare all'unisono gli 
animi di tutti i figli d'Italia: la scienza saprà suggerire i mezzi atti a 
combattere ed a vincere i mali fisici che la travagliano; l'amore e la 
fratellanza sapranno inspirare, proporre ed attuare quelle riforme eco- 
nomiche e sociali che varranno a rendere quella terra prediletta dal 
sole, colta e doviziosa. Allora la Calabria trascinata nelle poderose 
correnti della vita intensa, febbrile che, a guisa di possente turbine, 
agita la società moderna, senza alcuna esitanza potrà prendere uno dei 
primi posti fra le (c Sorelle d'Italia », come nel bellissimo e tanto sug- 
gestivo quadro del nostro Induno. 



(i) Per tutti i terremoti calabrì ricordati vedi notizie particolareggiate nella mia 
opera: / terremoti tT Italia, Stìgj^o di storia^ gtografia e bibliografia sismica italiana^ 
Torino Z907. 

(2) Scilla nel 1783 contava 3139 abitanti: i morii sotto le rovine del primo ter- 
remoto furono solo 4, le vittime del maremoto 1444. 

(3) Parecchie proiezioni luminose illustrarono in questo punto la conferenza. 

(4) Più precisamente: numero delle vittime sotto le rovine della Calabria Ultra 
28,071 ; del Messinese 630; della Calabria Ciim 5; del maremoto di Scilla 1444; della 
epidemia diffusasi dopo il terremoto 18,876; cioè in tutto 49,025. 

(5) A 50 ascesero le vittime del terremoto e dell'uragano con un danno di 
3,000,000 di ducati, pnrì a lire 12,750,000. 

(6) Ciò venne pure osservato dal Sarconi in occasione del terremoto del 1783: 
« Universalmente però trovammo vero che per l'immenso eccedente primo orrore erasi 
in tutti destato un tumulto tale di affetti, che questo, rapidissimamente degenerando in 
una specie di ecclissi di ragione, terminò in uiui stupida, e inconcludente inazione. 
Udimmo dirci da molti... che gli uomini di più determinato coraggio non sapevano né 
più se stessi in se medesimi rinvenire, né rincorarsi...». 

Istoria de' Jtnomem del tremoto avvenuto nelle Calabrie, e nel Valdemone nel- 
tanno ijSj, posta in luce dalla R, Accademia delle Scienu,... di Napoli^ [pagg. 29-30J. 
In Napoli MDCCLXXXIV. 

(7) Anche in questa parte apposite proiezioni luminose illustrarono e resero più 
evidenti i sinistri effetti della commozione tellurica. 

Per maggiori particolari sopra la fonna della scossa ed i danni causati dal terre- 
moto, vedi: Mario Baratta, // Gramle terremoto Calabro dell S settembre igos» !• ^^ 
senrazioni fatte nei dintorni di Monteleone [in] Atti Soc. Tose, di Se. Naturali, Memorie, 
voi. XXII, Pisa 1906. 
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(8) Il diigimmina i Malo fomito da im micTOsiiniogniro Vicentini a tre compoDcnli 
agente con pendolo tmonato al pnnto da essere aperiodico. 

Il movimento sismico si t miinlfeitato a 2** 44" 57* con rapide osdltonooi (pe- 
riodo completo l's) interferenti con due onde del periodo di circa io*. A queste snasegnono 
altre di periodo regolarmente decrescente fino al valore di 6'. — L* prìnta fase del mo- 
*imcnto perdura per circa 2". Aumentano in s^iuilo le ompieue delle oscillazioni del 
periodo predominante di 6*. — Nella componente veiticole, dopo la prima fase, li ve- 
dono belliisime onde di io e di 6". — A 2 49™ 30' nella componente ESE — WNW 
(che corrisponde al tracdato esterno) li ha la mnwima mnpieua di oscillatione corri- 
spondente a 73 mm. Il periodo continns ad enere di circa 6'. 

I^ durata totale del roorimento del toolo in Padova fu, come ho detto, di 70". 

(9) Le odierne costrtuioni sono pocodiarinùU da quelle usate anteriormente al 1783. 
Il Viveniio allori scriveva: * Dne sono i materiali che si adoperano nella cottra- 

lione in delta provincia. Il primo t nna pietra di linme rotonda per lo più, che non fa 
liga con la calce, come s'i vedbto ne' luoghi diroccali; e l'altro chiomato da' naturali 
di quelle contrade Br^il, o Boari, ch'i Dn composto di terra cretosa, e paglia tritata, 
impostati insieme, e conformati indi in mattoni aicingali al sole. Aggiunga^ ancora a' 
cattivi materiali la pesrima qualità della calce, per non esser ivi delta conveniente na- 
tura per tal uso la pietra calcarea. [Jttoria e teoria dei Ireaauti in generale ed ia far- 
Hcelare diqiulli dilla Calatria, e di Meiiima nel AlDCCLXXXflI di Giovanni Vivenzto, 
[[««■ S3j- Napoli MDCCI.XXXIII). 

Anche Ìl Sarcani ricorda spesse volle la (attiva qualità della calce ed aggiunge 
che • l'arte di fabbricare i... in quasi tutta la Calabria praticata sema gusto, e sema 
imelligeiua >. {pf. rif. pag. 21). 

(io) Con rescritto Pignatclli 2 mano 1785 Tu imposto di innestare una reledi legname 
nelle nuove fabbriche per renderle meno pericolose in coso di nuove scusse: il palaaxu 
feudale del conte di Nuccra, rimasto il solo Mesa nel totale sconquasso di [■'ìkqfasu, per 




SUdelle di casa baroiMla in legna (da Viveniio) 



essere lutlo di legno, fumi. una prova della efficacia di tale presuniiunc, della cui al- 
tuaiione furono ritenuti rcsposabili gli ingegneri e le autorità. Il Oovemo per utile pul>> 
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blico fece fra l'altro demolire trenta edifici stati innalzati in Bagnare da quella duchessa, 
che aveva osato dirìgere a suo talento le opere in contrasto con il nuovo regolamento 
edilizio. 

Per la ricostruzione di R^gto ecco i canoni fondamentali portati dalle istruzioni 
20 marzo 1784: 

« 1° l'aspetto degli edifizt sarà semplice ed elegante; 

2° la loro altezza sarà d'un solo piano superiore, oltre il pianterreno, in tutto 
palmi trenta. — Negli edifizl costruiti su le piazze o su le più ampie vie, oltre la detta 
misure potrà alzarsi un mezzanino dai nove ai dieci palmi ; 

3° divieto dei balconi di grossa mole, in cui cene dei piccoli e leggieri, lon- 
tani più possibile dagli angoli delle mure; 

4° fascie di filo di ferro da stringere ogni edifiziu in tutte le sue parti ; 

5** le case avranno una rete intema di legname di poca fabbrica rivestite; 

6*^ divieto di costruzioni di cupole e di campanili > . {Im Cassa Sacra^ ovvero 
la soppressioni delle mammorte in Calabria nel secolo xviii, per AcillLl.K (ìrimaldi, 
pag. 64(1} e 65. (Napoli 1863)». 

(11) Maggiori particolari intomo a questo progetto vennero esposti in: Mario Ba- 
ratta, Una pratica applicatone degli studi sismici. Progetto di assicurazione contro i 
danni dei terremoti, 2* edizione. Voghera 1899. 

(12) Nella costruzione della cartina che correda il testo, per ragioni ovvie venne 
tenuto conto solo delle manifestazioni sismiche che raggiunsero tale intensità da 
produrre danni ai fabbricati. Per le variazioni della sismicità nelle Calabrie confronta 
Mario Baratfa : Calabria sismica [in] Boll, Soc, Geogr, Ital.^ serie IV, voi. V, pp. 1074- 
108 1. Roma 1905, con 3 carte. 
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Estratto dal Bollbitiiio dblla Società Geografica Italiana, Fase. XII. 1906. 



BARATTA Dott. MARIO 
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Gmftfcnza tentsta in Rom 
a della Società Geografica 



Numeroso ed elegante pubblico di soci e d' invitati assiste, nel- 
r ampia sala del Collegio Romano, alla conferenza che inaugura la 
serie annuale, attratto e dall'autorità scientifica dell'illustre nostro 
sismologo, che è stato espressamente sui luoghi per studiare il di- 
sastro, e dall'interesse e dall'attualità dell'argomento. 

Il dott. Baratta esordisce tracciando un quadro delle condizioni 
odierne morali e materiali della Calabria, i cui abitanti, tenaci nel- 
l' amore per il patrio suolo, devono combattere non solo contro le 
cause naturali che li segregano dal progresso e dalla civiltà, ma 
eziandio contro quelle che ne minano l' esistenza e frustano il loro 
lavoro. 

Accennato brevemente ai massimi terremoti che afflissero la Ca- 
labria nei secoli XVII, XVIII e XIX ed alla loro distribuzione topo- 
grafica, descrive con maggiori particolari la grande catastrofe del 
1783, in cui le convulsioni della terra e del mare causarono in quella 
desolata regione 50.000 vittime : periodo di singolare attività sismica, 
chiusosi col parossismo del 1791. Quindi passa a descrivere, con 
vivacità di frase e con forma efficacissima, l'ultimo terremoto si fa- 
tale per le Calabrie; dipinge le scene di terrore svoltesi nella terri- 
bile notte dal 7 all' 8 settembre u. s., e con opportune proiezioni 
illustra la catastrofe seguita e dovuta in parte alla violenza sismica 



ed in parte al pessimo sistema costruttivo ed alle condizioni geolo- 
giche del suolo sul quale si innalzano le fondamenta degli edifizt. 
Dallo studio dei fenomeni presentati, fatto dal conferenziere, che 
ha visitata la regione sconquassata, viene egli a stabilire che la 
estensione dell' area commossa e i danni accaduti nelle zone di mag- 
giore intensità sono dovuti al risveglio quasi contemporaneo di un 
centro sismico principale nei pressi di Monteleone, di un secondario 
fra Martirano ed Aiello e forse di un terzo più a Nord di questo 
ultimo. 

Considerando la serie numerosa dei terremoti calabrì, l'oratore 
ravvisa la presenza di parecchi focolari di scuotimento in stretto rap- 
porto con le condizioni tectoniche della regione. Infine egli accenna 
ai pratici risultati ottenuti dalle ricerche geodinamiche, cioè la deter- 
minazione delle zone pericolose, la razionale costruzione degli edifizi, 
che renderebbero meno terribili e dolorose le future catastrofi, ed 
espone V abbozzo di un progetto d' assicurazione della proprietà edi- 
lizia contro i danni eventuali dei terremoti, basato sul grado di sismi- 
cità di ciascuna contrada. Chiude il suo dire con lo augurio che la 
scienza ed il buon volere di tutti gli Italiani possano risolvere al più 
presto e nel miglior modo possibile il complesso problema calabrese. 

Terminata la conferenza, ascoltata con viva attenzione e con 
interesse sempre crescente, l'eletto pubblico ha salutato con vivi 
applausi l'oratore. 
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Sopra , le' zone 'sismo- 
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Lo studio riguardante la distribuzione topografica delle maggiori 
manifestazioni sismiche che lungo il corso dei secoli anno colpito 
in modo speciale ora Tuna ed ora l'altra delle varie regioni di un 
determinato paese, ci porta al riconoscimento ed alla delimitazione 
di alcune zone sismologicamente instabili, vale a dire località, o 
gruppi di località nelle quali i terremoti non solo si sogliono ripetere 
con maggior frequenza, ma si mostrano eziandio in modo precipuo 
sovvertitori. 

Questi risultati non solamente importanti per il lato teorico della 
sismologia, risultano eziandio suscettibili di pratica applicazione, 
come ebbe già ad intravvedere Leopoldo Pilla nei suo magistrale 
studio sul terremoto pisano del 1846. 

" Sarebbe — scriveva il grande scienziato — materia bellissima 
di ricerca e di grande utilità lo studio geologico de' diversi luoghi 
della nostra Penisola, che alle percosse de' terremoti ed alle loro 
devastazioni vanno più frequentamente soggetti ; e questo studio 
vorrebbe essere accompagnato con la storia de' disastri che il fla- 
gello vi ha cagionati ne' tempi addietro, onde l' una materia dia 



I risultati del presente studio sono provvisori Attendendo ora ad una monografia completa 
sulla sismicità della Calabria, ò dovuto, in seguito anche al rinvenimento di nuove notizie, pro- 
cedere alla revisione delle diverse isosisnie dei maggiori terremoti. Perciò di necessità qualctie 
variazione potrà pure essere introdotta anche nei limiti delle zone pericolose : di ciò terrò calcolo 
nella edizione definitiva del presente lavoro. 



all'altro schiarimento. Si dedurebbero da ciò moltissime utili conse- 
guenze, ed il vantaggio sarebbe tale da farsene grandissimo conto, 
perche tocca 1* interesse più sacro dell' umanità, qual è la vita de' 
cittadini „. 

Bisogna inoltre non dimenticare che si fatte zone, oltre es- 
sere con maggior violenza e frequenza colpite dai più intensi pa- 
rossismi, sono eziandio il campo preferito delle minori manifestazioni, 
cioè, delle scosse leggere, mediocri e forti, il cui numero in questi 
ultimi anni è andato notevolmente crescendo, non già perchè attra- 
versiamo un periodo di più intensa attività sismica, ma per l'atten- 
zione più viva ed efficace rivolta al fenomeno, e per la maggior 
cura impiegata nel raccogliere le notizie che lo riguardano. 

Ora se queste scosse sono frequenti, dovranno di necessità eser- 
citare una azione disgregativa sulla compagine muraria, far ingrandire 
le fenditure preesistenti ecc. ; il che tenderà a produrre un deterio- 
ramento ne' fabbricati sia pure insensibile, ma tuttavia capace di 
influire sinistramente sulla resistenza che potrà opporre l' edificio 
stesso al sopravvenire di una violenta scossa. 

Inoltre dobbiamo tener presente che allo infuori della zona dei 
danni più gravi, cioè dell'area pleistosismica, si notano spesso degli 
aumenti anche fatali negli effetti dinamici del movimento sismico, e 
questi appunto sogliono di preferenza avverarsi nelle zone dalle quali, 
in altre occasioni, sono irraggiati terremoti corocentrici sovvertitori. 

Per concludere dirò che dai risultati ottenuti con l'esame lungo 
e complesso dei fenomeni sismici che per il passato anno colpito 
una data regione, e di quelli che accadono sotto ai nostri occhi, 
veniamo a comprendere l'importanza pratica della determinazione 
delle zone instabili : queste per V uomo e per gli edifici — se i fe- 
nomeni con grande violenza si ripetono a breve intervallo di tempo 
gli uni dagli altri — costituiscono delle vere zone pericolose. 

Siccome è ardua impresa, passato il primo momento di angoscia 
e di terrore, persuadere la maggior parte della popolazione ad ab- 
bandonare il proprio paese, e non ricostruire sulle macerie degli 
infranti edifici la propria casa, cosi emerge la necessità che nelle 
zone fatalmente soggette alle più intense convulsioni telluriche, severi 
provvedimenti legislativi regolino la costruzione delle case per abi- 
tazione e degli edifici publici, stabilendo in linea assoluta che i fab- 
bricati debbano essere costruiti con le regole prescritte dalla edilizia 
sismologica, in modo cioè da presentare la più valida resistenza 
possibile alle commozioni del suolo. 
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E ciò riesce tanto più indispensabile nei luoghi ne' quali oltre 
alla elevata sismicità della regione, la natura geologica e la forma 
del suolo sul quale s'innalzano gli abitati, cospirano a rendere più 
disastrosi i sinistri effetti del terremoto stesso. 

Con i concetti sovra esposti ò tentato di delimitare, almeno appros- 
simativamente, le zone sismologicamente pericolose della Calabria, una 
delle regioni italiane che vanta una triste celebrità negli annali delle 
catastrofi endogene. 

I risultati ottenuti a me non sembrano affatto trascurabili, perciò 
ò creduto utile sinteticamente esporli in questo breve saggio, a 
maggior intelligenza del quale serve la unita carta sismica che, è 
una riduzione di quella in maggior scala costrutta in originale. 

I. Zona di Scilla, 

Comprende i dintorni di tale località e si spinge in Sicilia fino 
ad includere la punta del Faro. 

Terremoto tipico è quello della notte 5-6 febbraio 1 783, e parec- 
chie repliche corocentrìche di tale periodo sismico. 

Egli è certo che le rovine avvenute allora in Scilla in occasione 
della prima scossa, furono di gran lunga inferiori a quelle sofferte 
da Bagnara, ove perì il 59 O/O della popolazione, mentre in Scilla 
la mortalità si ridusse al 3 O/O : lo stesso — fatte le debite propor- 
zioni per la minore intensità avuta dal parossimo all'epicentro — 
accadde pure nel 1894; ciò in gran parte è dovuto alla natura del 
suolo (gneiss) sul quale si innalzano gli edifici. 

Ma qui è indispensabile tener conto della possibilità di un mare- 
moto, e quindi non costruire fabbricati dì alcuna specie lungo la 
spiaggia, perchè, come nel 1783, il mare potrebbe rovesciarsi con 
inaudita violenza sul lido, e causare, come allora, una strage ben mag- 
giore di quella prodotta dal terremoto. 

II. Zona della Piana Calabra. 

Comprendo parte della Piana di Gioia ed è circoscrìtta al nord 
da una linea che da questa località si spinge a Cinquefrondi ; ad est, 
il limite segue il contatto fra il quaternario ed i terreni pliocenici con 
il cristallino. Il confine meridionale si prolunga oltre alla vera Piana, 
per comprendere le colline che sorgono a ridosso di Oppido, di Ba- 
gnara e dei Piani di Aspromonte e di Santa Cristina. — Il suolo di 
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natura molto incoerente, è costituito in massima parte da sabbioni 
quaternari e loro conglomerati, da marne e sabbie plioceniche ondu- 
late che si vanno ad addossare agli gneiss ed ai micascisti dell' A- 
spromonte. 

La zona circoscritta nel modo dianzi accennato, costituisce ap- 
punto quella della massima devastazione avvenuta in seguito alla 
prima grande scossa del fatale perìodo sismico del 1783 (5. IL)- Gli 
abitati furono in tale occasione ridotti in mucchi di informi rovine; 
anzi qualcuno venne in tutto od in parte precipitato ne' valloni sot- 
tostanti insieme al terreno che sorreggeva le fondamenta degli edifici. 

Quivi si produssero immani sconvolgimenti e grandiose fenditure 
nel suolo, specie ne' dintorni di Polistena, di Terranova, di Oppido, 
di Santa Cristina, di Casalnuovo, di Cosoleto, di Sitizzano, ecc. I fra- 
namenti avvenuti sbarrarono il corso delie acque, che, impedite nel 
loro naturale decorso, diedero luogo alla formazione di circa duecento 
tra laghi e pantani, fomiti di putride esalazioni, ed ostacolanti in 
modo straordinario le comunicazioni fra le varie località; il loro pro- 
sciugamento, come è noto, richiese somme ingenti di danaro e lavori 
veramente straordinari. 

Rispetto alla mortalità solo dirò, che in alcuni paesi, come a 
Terranova, peri anche il 77 0|0 della popolazione. 

È interessante osservare che questa zona presenta tuttora una 
singolarità nello aspetto degli abitati in essa compresi, e che forma 
uno strano contrasto con la disposizione abituale de' paesi calabri : 
la maggior parte sono costruiti con i rioni a scacchiera e con asso- 
luta predominanza di case basse. E ciò perchè l'antico abitato venne 
nella catastrofe sismica del 1783 completamente abbattuto, e poscia 
rifatto in tutto od in parte secondo i piani prestabiliti dal governo 
Borbonico, magari in località diversa, ritenuta più acconcia della pri- 
mitiva sede. 

Nella parte SW. della zona messa a soqquadro nel di 5 feb- 
braio 1783 si trova l'area mesosismica del terremoto disastroso del 
1894, ed all' incirca, entro quest'ultima, in occasione del recente pa- 
rossismo del settembre 1905, si riscontrò un notevole incremento 
negli effetti distruttori degli edifici, rimasti in parte rovinati ed in 
parte cadenti. 

Aggiungerò inoltre non essere improbabile che qualche danno 
vi abbiano recato anche i parossismi del 1638 e del 1659. Da ul- 
timo farò osservare che a Palmi più che altrove fu intenso il terre- 
moto fortissimo del 1828; che Tresilico con maggior violenza spe- 
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rimeritò le molteplici manifestazioni dei perìodo sismico del 1851 ; e 
che infine da Polistena parvero irraggiare varie scosse abbastanza 
sensibili avvertite nel 1724 e nel 1881. 

Questa zona risulta nel suo complesso pericolosa non solo per 
la violenza delle commozioni telluriche, ma eziandio entro di essa 
cospira a rendere più disastrose le rovine la natura geologica del 
suolo ; il terreno sciolto, incoerente specie quando poggia con lembi 
sottili sopra il cristallino, in occasione di energiche concussioni si 
comporta nella stessa guisa del mercurio contenuto in una vaschetta 
di vetro scossa dalla mano dell' uomo. 

III. Zona del Monteleonese. 

In essa si trova la grande zona dei massimi disastri causati dal 
parossismo del 1659, la quale interessa gran parte della valle del- 
1 Angltola e Talto bacino del Mesima - Marepotamo. 

La sua forma, arieggiante una croce, presenta gli estremi fra 
Arena e Filadelfia (già Castelmonardo), e fra Chiaravalle e Triparni, 
vale a dire si stende quasi esclusivamente entro l'avvallamento in- 
terposto fra i massicci cristallini della Serra e del Poro, riempito da 
sedimenti terziari di marne bianche ed argille turchine ricoperte da 
sabbie gialle, in gran parte ammantate da sabbioni quaternari. 

Nell'estremo di sinistra di detta zona si trova l'epicentro principale 
del terremoto del 1905, il quale si identifica con molte altre scosse del 
periodo sismico 1783, con quelle cioè, più che altrove riuscite intense 
a Monteleone. Quivi inoltre spiegò la sua maggior violenza il terre- 
moto del 1869, e quello del 1886. 

All'estremo meridionale esiste la zona mesosismica di un altro dei 
grandi massimi sismici del 1783, quello del 7 febbraio, che distrusse 
interamente Soriano, Sorianello e Qerocame, il quale con probabilità 
si identifica con il terremoto rovinoso del 1791, per il quale caddero 
totalmente od in gran parte 39 paesi. 

Infine al lembo settentrionale sorgono Polla e Poliolo, località 
in special modo sconquassate dalla scossa fatale del 1' marzo 1780. 

Poche eccezioni fatte, tutti i paesi contenuti in questa zona fu- 
rono completamente abbattuti dai memorandi terremoti accaduti in 
tale anno. Inoltre tutti vennero fortemente danneggiati da quello del 
1638, che nella regione di cui parliamo riuscì specialmente disastroso 
a Polia, a Monterosso, a Piscoplo, a Filogaso ecc. 

Panala, presso quesf ultima località, rimase in tale occasione in- 
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teramente abbattuta; rifatta cadde pure nel 1783 per mai più risor- 
gere dalle spietate rovine in cui tutto fu travolto. Castel monardo 
quasi del tutto distrutto nel 1638, fu rovesciato dalle fondamenta 
nel 1783; gli abitanti superstiti trasportarono la loro sede nel piano 
detto della " Cornea „ dando al nuovo paese il nome simbolico di 
Filadelfia. 

Noto infine che a Stefanàconi, a Tripàrni, a S. Onofrio, a Fa- 
vèlloni il terremoto del 1894 riuscì rispetto ai paesi circostanti molto 
più intenso, avendo causato rovine non trascurabili. 

Ora tenuti presenti i grandi danni subiti dalla penisola del Capo 
Vaticano e sue adiacenze nel 1659, nel 1783, nel 1791 e nel 1905; il 
ripetersi frequente di terremoti minori; i sinistri effetti che la costi- 
tuzione del suolo induce sulla resistenza dei fabbricati, e la esistenza 
di alcuni centri costieri fra Parghelia e Briatico, si conchiude che la 
zona pericolosa del monteleonese risulta circoscritta da una linea 
che da Parghelia per Ricadi, Mileto, Arena, Chiaravalie, Filadelfia 
e Maierato, corre di nuovo al mare nei pressi di Pizzo. 

Però non in tutti i paesi situati entro la zona accennata, può un 
terremoto, per quanto violento, riuscire nella stessa guisa fatale. Ne 
saranno, cceterìs paribus, maggiormente colpite le località entrostanti 
le regioni epicentrali dei vari massimi sismici ; gli abitati che sorgono 
al confine fra le formazioni disgregate con le roccie dure ; e quelli 
le cui fondamenta poggiano sopra esili lembi terziari o quaternari, 
specie se inclinati, rivestenti il cristallino. 

IV. Zona di Girìfalco-Maida. 

Comprende Maida, Jacurso, Cortale, Girifalco, Borgia e S. Floro 
che si elevano o sopra i micasisti, oppure su ghiaie e sabbioni 
quaternari, o sopra sabbie, argille e conglomerati pliocenici. 

Il terremoto del 28 marzo 1783, violentissimo al pari del primo 
massimo sismico di quell'anno, ebbe la sua area mesosismica fra 
S. Floro, Borgia e Girifalco. Maida, Jacurso e Cortale dalle concus- 
sioni allora succedute vennero pure completamente o quasi distrutti. 

Questo terremoto si identifica con quello del 1626 per il quale 
sappiamo che Girifalco fu pressoché adeguato al suolo, talché dal 
governo di allora fu liberato per dieci anni dal peso delle imposte. 

Nel 1638 le dianzi accennate località piansero vittime sotto le 
macerie dei caduti edifici ; lo stesso dicasi per il parossismo del 1659; 
infine devesi notare che Cortale e Maida sono comprese nell'area 
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rovinosa del terremoto de! 1791. Per ultimo bisogna tener presente 
che nel settembre del 1905 entro la zona accennata si verificò un 
notevole incremento negli effetti rovinosi, giacche parte degli edifici 
venne adeguata al suolo e parte fortemente danneggiata. 



I V. Zona sismica Nicastrese. 



Questa zona, che interessa in modo speciale il bacino del Savuto, 
à forma molto irregolare ed è delimitata a mezzodì da una linea che 
unisce Castiglione (frazione di Gizzerìa) a Feroleto, passando per le 
rovine dell'antica Castelmonardo (Filadelfia); ad est l' isosisma che 
segna il confine da Feroleto si spinge ad Aprigliano ; ad ovest giunge 
a Dipignano per scendere poi a Grimaldi, e quindi, dopo aver incluso 
Ajello, Serra, San Pietro d'A. Savuto e Falerna, arrivare a Castiglione, 
escludendo Gizzerìa e Nocera Tirìnese, località le quali sia nel 1638 
che nel 1905 soffrìrono rovine o danni di gran lunga inferiori a quelle 
delle altre dianzi ricordate. 

Riguardo alla costituzione geologica aggiungerò che la natura del 
suolo è molto varia : predominano le roccie arcaiche, cioè gli gneiss, 
i micascisd, le filladi ed in qualche luogo il granito : le quali forma- 
zioni in diversi punti sono ricoperte da lembi non troppo estesi di 
depositi sedimentari, cioè, arenarie, argille, conglomerati e sabbie ter- 
ziarie, e sabbioni quaternari. 

La zona ne' suoi limiti retro accennati corrisponde ad un dipresso a 
quella stata teatro delle più gravi rovine e dei miserandi eccidi causati 
dal parossismo del 1638, che sappiamo esser costato la vita a 9571 per- 
sone. Riuscirono allora più danneggiati, come al solito, i paesi situati 
al confine fra il cristallino ed i terreni terziari e quaternari. 

Un più maturo esame fatto anche colla scorta di nuove notizie 
mi porterebbe — come spero dimostrare in uno speciale lavoro — 
a dividere si fatta zona in due parti: la meridionale o di Martirano, 
e la superiore di Mangone-Cellara. Si tratterebbe cioè di due centri 
distinti, il cui risveglio nel 1638 à cospirato a produrre le immani 
e tanto diffuse rovine allora lamentate. 

La prima sotto zona non si estenderebbe verso settentrione oltre 
Ajello e Carpanzano ; il suo epicentro si troverebbe nei pressi di 
Martirano nell'alto bacino del Savuto ; alla sua attività si dovrebbero 
eziandio parecchie scosse minori, per es. alcune del periodo sismico 
del 1854, e forse anche gran parte di quelle di cui abbiamo notizia 
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solo per Nicastro, l'abitato più importante di tale regione, o quivi 
riuscite più intense che altrove, (ps. 1728, 1821, ecc.) 

Debbo notare che nei pressi di Martirano trovasi uno dei centri 
secondari del parossismo del settembre 1905, la cui area mesosmica 
à presso a poco la forma e l'estensione di quella dianzi ricordata. 

Per amore di brevità mi accontenterò solo di accennare come dopo 
la catastrofe del 1638 molti abitati stati completamente distrutti, siano 
scomparsi per sempre ; altri invece siano risorti in sede più oppor- 
tuna : fra questi ricorderò S. Eufemia, le cui rovine si scorgono an- 
cora a poco più di dn chilometro a SSE. circa dell'attuale paesello, 
che è una frazione di Gizzerìa. 

La seconda zona à forma elittica con l'asse maggiore disposto 
in senso S-N. circa, che fra S. Stefano di Rogliano ed Aprigliano mi- 
sura oltre Km. 3; essa costituisce l'area mesosismica dei disastrosi 
terremoti del 1870. 

Nel suo complesso la grande zona del Nicastrese che da Santa 
Eufemia si spinge fino ad unirsi alla grande area instabile del Vallo, 
fu danneggiata dal terremoto cosentino del 1854, per il quale gli 
effetti dinamici riuscirono oltremodo gravi nella sua parte setten- 
trionale (sottozona seconda) per diminuire gradatamente scendendo 
verso sud, talché a Martirano si ebbero solo a lamentare lesioni leg- 
gere, mentre Nicastro restò affatto immune di danni. 

VI. Zona del Vallo Cosentino. 

À forma di una grande elisse con l'asse maggiore NW-SE di 
circa Km. 24 fra Montalto Uffugo e Piane Grati. Predominano in 
essa gli scisti ed i micasisti, con lembi terziari (conglomerati, sabbie, 
molasse ed argille) e depositi quaternari. 

Nel suo complesso è costituita dalla zona mesosmica del grande 
terremoto del 1854, che ebbe il suo epicentro nei pressi di Cosenza, 
pare a SE. della città. 

In tale area instabile sta rinchiusa la zona disastrosa dei terre- 
moti del 1835, elittica con l'asse maggiore fra Castiglione e Zunpano, 
e la quasi rovinosa del 1886, pure elittica con Tasse maggiore fra 
Marano Marchesato e Montalto Uffugo. 

Entro i limiti accennati riusci oltremodo disastroso il terremom 
del 27 marzo 1638; gli scuotimenti del 1783 causarono pur essi danni 
non trascurabili. 
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Noto inoltre che entro la mesosismica del 1835 il secondo mas- 
simo del 1638 (8 giugno), quantunque abbia avuto il suo centro prin- 
cipale fra il bacino del Tacina e quello del Neto, fece aumentare in 
modo notevole le rovine causate dal primo parossismo. 

Questa zona fu pure danneggiata per il terremoto di Rossano 
del 1836, ed in gran parte ebbe a soffrire rovine per il recente del 1905. 

VII. Zona di Bisignano, 

Nei pressi di Bisignano, che sorge sulle sabbie gialle del pliocene, 
a poca distanza dal cristallino, ebbe il suo centro superficiale il ter- 
remoto del 1887, la cui zona rovinosa comprende pure Mongrassano 
e Roggiano. Queste località insieme a Cavallerizzo furono in modo 
più energico concusse e danneggiate nel settembre 1905. 

A Bisignano riuscirono quasi rovinosi i terremoti del 1783; quasi 
disastrosi quelli del 1638; rovinoso il parossismo del 1836, e fortis- 
simo l'altro del 1870. 

Vili. Zona di Rossano. 

Comprende il territorio di Rossano e di Crosia, e l'intera costa 
fra S. Giacomo e la marina di Corigliano. Sì fatti limiti corrispon- 
dono appunto quelli entro i quali riusci specialmente disastroso il 
terremoto del 1836. 

Questa zona, che risulta in modo quasi esclusivo composta di 
terreni terziari ed alluvionali, fu pure danneggiata dal secondo mas- 
simo sismico del 1638 (8 VI), che sappiamo aver causato rovine a 
Longobucco, molto maggiori a Scala Cceli ed ancora più gravi a 
Crosia. Nelle località or ora ricordate gli scuotimenti del 1783 riusci- 
rono pur essi quasi rovinosi. 

A Rossano fu fortissimo il terremoto del 1832, e rovinoso o quasi 
quello del 1870. 

IX. Zona Cotronese. 

Si estende fra l'alto bacino del Neto e quello del Tacina, inte- 
ressando terreni pliocenici e quaternari. I suoi limiti sono quelli del- 
l'area mesosismica del terremoto del 1832, entro la quale stanno Cutro, 
Roccabernarda, Rocca di Neto, Policastro, Papanice, Marcedusa e 
S. Mauro. Essa corrisponde pure in linea di massima a quella più 
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violentemente commossa dalla scossa dell' 8 giugno 1638 più volte 
ricordata. 

Nel 1783, ad eccezione di Cutro e di Policastro, rimasti in parte 
distrutti, le altre località in generale ebbero i loro fabbricati con sole 
lesioni ; però Cotrone, Scandale ed Isola furono dei pochi paesi 
illesi. 

X. Zona di Badolato. 

In questo paese, che sorge al limite fra la formazione pliocenica 
ed i graniti, riusci in modo speciale fatale il terremoto corocentrico 
del 1640, che costò la vita ad oltre trecento persone perite sotto le 
rovine degli edifici. 

A Badolato fu disastroso il terremoto del 1659; quelli del 1783 
infersero alle case lesioni tali da renderle inabitabili. 

XI. Zona di Oerace-Siderno. 

Nei pressi di Gerace sul declivo dei terreni pliocenici ebbero il 
loro epicentro i terremoti del 1720, del 1784 e del 1806, i quali cau- 
sarono danni abbastanza gravi. Gli ultimi ricordati determinarono 
franamenti nei terreni marnosi, sciolti che si appoggiano contro rocce 
solide verso il mare. 

Se abbastanza rilevanti furono i danni causati a Gerace dal com- 
plesso periodo iniziatosi nel 1783, maggiori furono quelli che soffrì 
Siderno, la quale località poi per lo scuotimento dell'ottobre 1791 ri- 
sulta, quantunque in via affatto isolata, una di quelle maggiormente 
colpite. 
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Come ò noto, e come per primo à in modo evidente dimostrato L. Pilli 
nella sua classica monografia sui terremoto Pisano-Livornese del 1846, la 
la natara geologica del suolo sopra cui si fondano gli edifizi, e la sua forma 
topografica anno importanza grandissima nel far aumentare, oppure attenuare 
gli effetti rovinosi del movimento sismico. Oltre a ciò la forma e la struttura 
speciale dei fabbricati, i metodi e i materiali adoperati nelle costruzioni, co- 
spirano pur essi a rendere più sinistro, o meno grave il disastro. 

Questi due ordini di fattori furono creduti dalla maggior parte dei sismo- 
logi più che sufficienti a spiegare le varie anomalie che si riscontrano nella 
distribuzione dei danni entro l'area intensamente concussa da un violento 
parossismo. Le moderne ricerche ci additano inoltre che spesso sogliono veri- 
ficarsi degli aumenti anche notevoli di intensità, entro le zone instabili, cioè 
quelle che sono state e sono tuttora preferito campo di nianifestazioni sismiche 
locali anche violenti. 

Sopra questo concetto credo utile insistere prendendo in esame la topo- 
grafia del grande terremoto che nella notte 7-8 settembre 1905 à desolata 
la maggior parte delle Calabrie. 

Limitandoci a considerare la distribuzione dei danni avvenuti in sì fatta 
occasione, noi possiamo dividere il complesso dei paesi nei quali il terremoto 
à avuto intensità tale da recar pregiudizio sensibile ai fabbricati, in quattro 
categorie distinte,^che vanno dagli abitati totalmente o parzialmente distrutti, o 
che subirono danni oltremodo rilevanti, a quelli che risentirono danni limitati. 

Studian^lo la distribuzione topografica dei centri abitati appartenenti alle 
varie categorie dianzi ricordate, vediamo che, specie quelli della prima, pre- 
sentano varie anomalie. Generalmente parlando le analisi dei maggiori ter- 
remoti occorsi avevano messo in evidenza il fatto che, attorno alla zona me* 
sosismica, l'intensità degli effetti dinamici va più o meno regolarmente e 
rapidamente diminuendo; cosicché le varie isosisme si dispongono in modo 
grossolanamente concentrico le une rispetto alle altre ed al presupposto epi- 
centro: le irregolarità che si mostravano si facevano dipendere dalle cause 
in principio accennate. Invece nel terremoto di cui parliamo si riscontrano 
entro la zona che rinchiude i paesi stati gravemente danneggiati alcuni ag- 
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grnppamenti di località che subirono danni ancora maggiori, quantunque però 
di yaloi*e non esattamente comparabile. 

L'unita cai*tina ci mostra nel modo più evidente la ubicazione delle zone 
più devastate dal terremoto Calabro: un sommario esame delle condizioni 
sismiche di ciascun gruppo di paesi ci fornirà la chiavo per rintracciare una 
spiegazione plausibile del fenomeno occorso ^). 

A), — Zona prima comprendente: Palmi, Seminara, Melicuccà, Sinopoli 
e S. Eufemia d'Aspromonte. 




A, By C, Dy E, F e G sono di totnlo o parziale distriutiono. 
a-a, a' a' a> limite deUe sone dei gravi danni ; 
b-b, b' limite delle sone dei danni mono gravi; 
G, C limito della sona dei danni limitati. 

Le sone a tratteggio interrotto sono qnelle comprendenti 1 comuni cui non furono 
estesi i benefici della legge u. 255, 25 VI 1903 a favore delle Calabrie. 

Queste località si trovano non entro la vera Piana di Gioia, ma bensì 
al limite meridionale sulle colline che sorgono a ridosso di Bagnara e di 
Palmi, e sul versante nord occidentale dell'Aspromonte. 



1) Nella rapida rassegna che segue restano escluse la regione messinese e le isole Eolie, 
iotomo alle quali fino ed ora non posseggo che scarse ed incomplete notisie. 
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Qaesta zona corrispoDde al lembo sad occidentale dell'area mesosismica 
della prima fatale scossa dei terremoti calabri del 1783; e presso a poco si 
sovrappone alla pleistosismica del parossismo del 1894, con la differenza che 
in questa rimangono incluse Bagnara, Delianuova, S. Cristina, Gastellace e 
S. Procopio, ed esclusa invece Melicuccà. 

A questo riguardo conviene osservare che S. Procopio nel 1894 fu incon- 
testabilmente il paese più danneggiato ; ma a tal proposito ebbe il prof. Mer- 
GALLi a notare, che le case allora cadute erano tutte di pessima costruzione. 
È precipuamente per tale ragione che non poterono sopportare lo schianto 
fatale, che fece sfasciare i muri, ridncendoli in mucchi informi di fango e 
di pietre. Bisogna però non dimenticare che nel 1894, le peggiori costruzioni 
caddero tutte, e che quelle rimaste in piedi furono, sia per opera del governo, 
sia per parte dei privati ristaurato o rafforzato e quindi nel settembre 1905 
si trovavano in condizioni migliori per resistere alla violenza della convul- 
sione tellurica. 

Da quanto ò detto risulta che i maggiori danni cansati sia dal terremoto 
del 1894, che da quello del 1905, non si ebbero in corrispondenza dei de- 
positi quaternari della Piana, ma specialmente sulle formazioni plioceniche, 
od al contatto fra queste e gli gneiss, oppure anche su quest'ultimi. 

B). — Zona seconda comprendente: Garida, Serrata, Gktlatro, Feroleto, 
Maropati, Giffone e S. Pier Fedele. 

Zona collinesca fra il Marepotamo, il Metramo e gli afiGluenti del Tarale, 
costituita da depositi quaternari e del pliocene superiore, eccezione fatta per 
Giffone che si eleva granito. 

Tutti gli accennati paesi, allo infuori di quest'ultimo, di Feroleto e di 
Maropati, sorgono al confine o quasi delle formazioni disgregate con il cri- 
stallino ; condizione sfavorevole per resistere in modo speciale agli urti delle 
forze endogene. 

Questa zona per le concussioni del 1783 rimase interamente abbattuta, 
ma trovasi fuori tanto dall'area più conquassata dal primo massimo sismico 
(5. II), quanto da quella dell'altro occorso al 7 febbraio e che distrusse Soriano, 
Sorianello e Gerocarne. Inoltre è esteriore alla zona mesosismica del paros- 
sismo del 1659, che da questa parte si spinge fino ad Arena; lo stesso di- 
casi per quella rovinosa del 1791, la quale a mezzodì giunge solo all'altezza 
di Binami. 

Mentre qualche scossa pare sia stata più intensa a Ginquefrondi e qualche 
altra a Polistena, dal gruppo dei luoghi più colpiti nel 1905, e più sopra 
ricordati, non si à notizia di terremoti corocentrici. 

Degno di menzione per altro è che la isosisma molto forte del terremoto 
quasi rovinoso che nel 1869 colpi il monteleonese, si estese fino a Laureana; 
e che nel perìodo sismico del 1886, per il quale fu concussa in special modo 
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la regione del Capo Yatìcano, la scossa maggiore (6.11) stata fortissima a 
Monteleoue, ebbe pare tale intensità a Limpidi, frazione di Acquaro, località 
a mezza strada fra quest' ultima e S. Pier Fedele, uno dei paesi maggior- 
mente colpiti nel 1905. Inoltre accennerò come in si &tta occasione tanto a 
Laureana che a Folistena siano state intese varie scosse, che parvero feno- 
meni d'indole locale. 

C). — Zona terza comprendente: Briatico Zambrone, Parghelìa, Drapìa, 
Ricadi, Zungri, Gessanìti, S. Gregorio, S. Costantino C, Fraucìca, Piscopio, 
Stefanàconi, S. Onofrio e Monteleone. 

Quantunque la natura del suolo e la cattiva costruzione dei fabbricati 
abbiano influito in modo veramente palese nel rendere più gravi ed estese 
le rovine, pur tuttavia è uopo riconoscere che entro questa zona si debba 
pori-e l'epicentro principale del terremoto del settembre 1905, che io ritengo 
doversi collocare fra Stefanàconi, Zammarò e Tripàrni. 

Da questo epicentro sarebbero irraggiati oltre i massimi secondari del 
1869 e del 1886, la maggior parte delle scosse leggere-forti avvertite iso- 
latamente a Monteleone, o quivi sentite con maggior intensità che non nei 
paesi circostanti. 

Per la catastrofe sismica del 1659 il braccio sinistro della zona di mas- 
sima devastazione, che à forma di croce, si spinge fino ad includere Stefa- 
nàconi, Piscopio e S. Gregorio. 

Nel 1894 poi mentre a Monteleone e territorio la scossa in generale fu 
solo fortissima, a Favòlloni, a Tripàrni, a Stefanàconi ed a S. Onofrio fu 
parzialmente rovinosa: il che potrebbe indurci ad ammettere un parziale 
rinforzo, oppure anche il risveglio di tale centro. 

La natura del suolo à avuto, come ò già detto, parte grandissima nei 
danni e nelle rovine lamentate; le costruzioni poi in generale sono lutt' altro 
che buone ed atte a resistere ad una energica concussione tellurica. Pur 
tuttavia conviene notare che i paesi situati nell'alto bacino dell' Angìtola e 
del Mèsima, devastati nel 1659, quantunque elevati sopra terreni accidentati 
e di natura poco coerente, ed anche al limite fra tali formazioni ed il cri- 
stallino — vale a dire in condizioni tutt'altro che buone — ed in generale 
con case di costruzione non migliore, quantunque in maggior vicinanza del- 
l'area epicentrale che non quelli del primo e secondo gruppo dianzi ricor- 
dati, ed anche a quelli dei gruppi che accenneremo, risentirono danni assai 
minori. B che serve certamente ad additarci che è intervenuta un' altra causa 
a rendere nelle zone ricordate ed in quelle da accennare le rovine molto 
più gravi. 

D). — Zona quarta comprendente : Maida, lacurso, Girifalco, Cortale e 
Borgia. 

Questa zona entro la quale gli abitati accennati sorgono in declivio sopra 
micascisti alterati, oppure depositi terziari e quaternari^ si soprappone ad una 
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delle ben note aree di scaotimento dalla quale sono irraggiati i terremoti disa- 
strosi corocentrici del 1626 e del 28 marzo 1783. 

E). — Zona quinta comprendente: Serrastretta, Platania, Palerna, Savuto, 
S. Pier d'Amantea, Terrati, Aiello, Malito, Scigliano, Martirano e Confleuti. 

La natura del suolo à avuto la sua parte nel determinare tante rovine ; 
ma questa causa sola — data la diversità delle rocce sulle quali sono edificati 
gli abitati, il loro stato di aggregazione, e la loro disposizione — non ò suf- 
ficiente a renderci ragione dei gravi disastri quivi avvenuti. 

In parte si sovrappone a quella del grande terremoto del 1638, che studi 
posteriori e nuove notizie mi anno indotto a ritenere (come dimostrerò in 
un prossimo lavoro) un ten'omoto policentrico. Però fra le due aree pleisto- 
sismiche si notano alcune differenze, fra le quali di maggior rilievo è questa 
che l' isosisma che delimita verso mezzodì la zona più concussa nel settembre 
1905 esclude Nicastro, la qual città rispetto a Martirano ebbe a risentii 
danni infinitamente minori, mentre nel 1638 tutte le sue case, chiese e con- 
venti vennero abbattuti, con la perdita di oltre 1200 abitanti. 

Anche dalla parte settentrionale l'area più concussa dal recente terremoto 
Calabro risulta assai meno espansa di quella del parossismo testò ricordato, la 
quale si spinge fino a Dipignano e ad Aprigliano. In quella estrema porzione, 
e precisamente fra questa località e S. Stefano di Bogliano, ò utile ricordare 
si trova una delle zone instabili cosentine, alla cui attività dobbiamo fra 
l'altro il terremoto devastatore del 1870. 

Dallo studio fatto sul numeroso materiale raccolto relativo alla violenta 
concussione del 1905, mi parve che un epicentro secondario debba essere 
posto nei pressi di Martirano. Alla sua attività sarebbero da ascrivere, con 
ogni probabilità, le numerose scosse più che altrove state intense a Nicastro. 
(1609. Vn. 20; 1728. V. e forse 1821. Vm e IX ecc.). 

F). — Zona sesta comprendente : Terzane, Zumpano, Motta, Castiglione 
0., Bende, Castrolibero e Marano Marchesato. 

Questi paesi sono contenuti entro le zone mesosismiche del terremoto del 
1854, che ebbe il suo epicentro a S. W. di Cosenza, e del 1835, che irraggiò 
dal N. E. di questa città. 

Bisogna tener presente che durante il periodo sismico iniziatosi con il 
1783, specialmente fra S. Stefano di Bogliano e Bose nel loro complesso gli 
abitati risentirono danni maggiori degli altri ; e che molte scosse allora av- 
vertite riuscirono più intense a Cosenza che non altrove: fenomeni al certo 
locali, ed irraggiati da uno dei centri superficiali, le cui maggiori manifesta- 
zioni urtano il capoluogo della Calabria Citra. 

O). — Zona settima comprendente: Bisignano, Mongrassano e Cavallerizzo. 

Queste località sono eutrostanti all'area più violentemente commossa dal 
terremoto del 1887, che ebbe il suo epicentro nei pressi di Bisignano. 
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Da quanto sono andato esponendo risulta adanqae che in linea generale 
— eccezione fiitta per la seconda zona — le altre tutte comprendenti le loca- 
lità ove più gravi riuscirono gli eflfotti del terremoto del settembre 1905 corri- 
spondono ad aree instabili già ben individuate nei precedenti studi di topografia 
sismica. 

U terremoto di cui ci occupiamo risulta così un vero terremoto policentro. 

Trattandosi di un fenomeno, che al certo à avuto origine molto profonda, 
si sarebbe indotti a ritenere che, sia per azione del movimento sismico ir- 
raggiato dairipocentro principale, o meglio ancora per causa delle stesse forze 
che in questo anno fatto vibrare e scuotere la compagine delle formazioni, 
le varie zone sismiche fra loro connesse, in causa della instabilità di cui 
sono dotate, si siano pur esse agitate, cooperando co^ ad estendere ed a 
rendere maggiori le grandi rovine. 

Ma sopra dì ciò mi riservo di ritornare in apposito studio destinato a 
dilucidare il probabile meccanismo di si fatti terremoti non molto rari negli 
annali della sismologia. 

Voghera, novembre 1906. 
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.11 grande terremoto dell* 8 settembre 1905 per la terribile grandio- 
sità delle rovine, per la grandissima diffusione dei danni gravi, per la 
grande estensione delParea interessata e per i fenomeni che à dato luogo, 
costituisce uno dei maggiori parossismi che abbiano scosso in quest* ul- 
timi anni il nostro paese. 
ì) La presente memoria contiene il frutto delle osservazioni da me fatte 

\\ nel territorio di Monteleone, una delle regioni maggiormente colpite 

dair immane disastro: per rendere però più completo il quadro ò pure 
aggiunte parecchie notizie gentilmente comunicatemi durante il soggiorno 
fatto colà. A questa prima parte seguiranno altre destinate ad illustrare 
la fenomenologia sismica nei territori di Nicastro e di Cosenza, e da 
ultimo uno studio sintetico sul parossismo e de* suoi rapporti con la 
geologia e con i fatti più salienti presentati dalla storia sismica delle 
sventurate Calabrie. 

Uonteleone Calabro. 

Fenomeni precursori. — Qualche persona, antecedentemente alU 
grande scossa delle 2^ '/^ del giorno 8 settembre, afferma di aver sen- 
tito un lieve movimento sismico circa le 23^ del 7. 

Forma e durata della scossa. — Dal racconto di varie persone colte 
ed intelligenti che per essere sveglie ed aver conservata abbastanza 
freddezza d* animo, ebbero agio a seguire V andamento del fenomeno 
nelle varie fasi presentate, ò potuto dedurre che la scossa cominciò 
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con un triplice intenso snssulto dal basso all'alto: segui poscia una 
breve pausa di 1-2", alla quale tenne dietro un energico moto ondula- 
torio, che presentò varie riprese; la prima delle quali fu la più intensa, 
le altre sempre meno violente. Durante questa fase il movimento non 
presentò sempre una direzione determinata, fissa, ma mutò varie volte, 
dando alle persone la impressione di un vero moto vorticoso, talché 
molti narrano di aver sentito contorcersi le pareti ed i soffitti: per ef- 
fetto di ciò molti oggetti, specie mobili di casa, e sopra mobili, furono 
trovati poi girati dalla posizione che prima avevano. 

Secondo altri invece la fase sussultoria fu preceduta da un moto 
ondulatorio, accompagnato da un fragore di '^ mille tuoni „ come, con 
frase espressiva, mi venne riferito. 

La durata della scossa fu assai lunga, talché moltissime persone, 
quantunque svegliate dal terremoto, e quindi dopo aver perduto inte- 
ramente parte della prima fase, mentre perdurava il movimento si- 
smico ebbero tempo di raccogliere le vestimenta, di forzare le porte 
delle camere che per le rotture e gli strapiombi dei muri non si vole- 
vano aprire, e di scendere le scale per recarsi all'aperto. 

Dal complesso delle molte testimonianze raccolte, da una scrupolosa 
disamina dei fatti narratimi sono venuto nella convinzione che la durata 
sensibile del* fenomeno non fu al certo inferiore ai 35*. 

La fase sussultoria è stata dalla generalità meno avvertita, perchè 
in quell'ora — come ò detto — gran parte della popolazione era ancora 
immersa nel sonno, e fu solo ridestata dalla violenza della commozione 
tellurica e dall'immenso fragore delle rovine degli edifizt. La fase ondu- 
latoria invece fu dalla maggior parte percepita: tutti concordi affermano 
essere stata di eccezionale violenza, talché molte persone, mentre cerca- 
vano scampo cadevano a terra ; le muraglie scricchioUvano e si contor- 
cevano ed in parte ruinavano con grande fracasso, facendo elevare una 
nube di polvere densa. Nell'aperta campagna infine furono vedute le 
cime degli alberi inclinarsi e toccarsi. 

Bombo. — Un rombo cupo, assai intenso, spaventevole precedette 
di poco r inìzio del movimento sismico e continuò con energia crescente 
e con vari rinforzi, per tutta la durata del medesimo. Fu paragonato, 
a detta di tutti, al rumore di un pesante treno che entra in una gal- 
lerìa ferroviaria. 

Danni. — La città di Monteleone à sofferto danni oltremodo gravi: 
un numero abbastanza rilevante di edifici fu in tutto od in parte rovi- 
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nato reso inabitabile: moltissimi rimasero lesionati più o meno forte- 
mente, specie nei muri interni e nei soffitti : pochi riuscirono in mezzo 
a tanto disastro a conservarsi completamente incolumi: e ciò in grazia 
della solidità della costruzione ed alla loro ubicazione. 

Questi due coefficienti si sono rilevati non solo nella analisi di questo 
terremoto, ma in tutte le altre simili occasioni, della massima impor- 
tanza, cosi che prima di procedere ad un sommario esame dei danni 
risentiti credo utile premettere alcuni cenni intomo al modo con cui ven- 
gono costruite le case in questa città. 

Sistema costruttivo. — Il sistema generalmente adoperato per le 
costruzioni è il pietrame tenuto assieme da malta: questo pietrame è 
costituito da blocchi informi di gneis delle dimensioni approssimate di 
cm. 35-40 X 10-15 X 20 circa: i vuoti fra pietra e pietra sono riempiti 
con materiale minuto formato da scheggio di roccia, oppure da fram- 
menti di laterizi : costruzione di per sé stessa molto costosa e che ri- 
chiede grande quantità di malta, la quale impiega lungo tempo ad asciu- 
gare ed a far presa: e ciò tanto più che ad ogni metro circa d'altezza 
lo strato dì muratura così costruito, viene pareggiato generalmente con 
calce e scheggio, e solo nelle costruzioni più accurate con mattoni. 

Raramente per il loro prezzo (Lire 16 -j^) vengono adoperati per 
la costruzione di interi edifici, i mattoni: questi sono molto appiattiti, 
delle dimensioni di cm. 24 X 3 X 12 %: quantunque siano fatti di 
argille buone, sono tutt^ altro che ben lavorati, e per il modo primitivo 
con cui vengono cotti (con rami di legna) riescono sempre contorti ed 
irregolari. 

Nella generalità delle costruzioni vengono usati per fare gli sti- 
piti delle finestre e delle porte, per gli archi e le volte, per i muri 
divisori ecc.: in certe case signorili si suole esteriormente rivestire la 
facciata con muratura di mattoni lavorati a ^ paramento „ . 

La calce, almeno nella qualità da me esaminata, è, se non del tutto 
buona, per lo meno discreta: T arena invece adoperata per la confezione 
delle malte è di qualità scadentissima, essendo eminentemente terrosa 
e non usandosi sottoporla ad un preventivo lavaggio. Verso Piscopìo e 
Cessàniti se ne troverebbe della buona: ma questa, non per la difficoltà 
dei trasporti, ma per Talto prezzo dei medesimi, è solo quasi esclusi- 
vamente usata per i lavori di finimento, specie per gli intonachi intemi. 

Dati questi elementi costruttivi si comprende a priori come tutt'altro 
che buona debba riuscire T intima compagine della muratura. 
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Mentre il muro che costituisce la facciata ed il suo opposto anno 
un conveniente spessore e sono robusti, i due laterali — se la casa non 
è isolata — sono oltremodo esili, perchè ciascun proprietario non vuol 
costruire il muro di grande spessore per non averlo comune con la casa 
attigua. 

Oltre a ciò ò notato che i muri perimetrali, specie nelle chiese sono 
muniti nella parte superiore degli spigoli di aste di legno murate ver- 
ticalmente (colonne) e connesse all' estremità libera con travi orizzontali 
facenti parte, come vedremo, deir armatura del tetto. 

Le pareti divisorie sono oltremodo esili : semplici tramezzi di un solo 
mattone posto * di coltello „ (localmente * muro alla siciliana,): esse 
non sono per nulla — come pure i due muretti laterali — unite mediante 
opportuni addentellati ai muri di facciata, ma solamente a questi ap- 
poggiati. 

Per i muri divisori si adoperavano prima i figulini^ o goseardli, cioè 
cilindretti leggieri e vuoti di argilla cotta, con le parti anteriori e po- 
steriori chiuse da sottili calotte, piatta Tuna e leggermente arrotondata 
r altra, e munite di foro. (^ 

Questo materiale ceramico proviene esclusivamente da Soriano, ove 
specie ne* tempi antichi prosperava Tarte del vasajo: ma ora il suo uso 
va facendosi sempre più raro, perchè V emigrazione rende difficile la so^ 
stituzione della antica maestranza locale, che tende per legge naturale, 
a scomparire. 

Riguardo ai muri di tramezzo bisogna pure osservare che talvolta 
sono muniti di una intelaiatura di legno mal lavorato, che forma delle 
grandi maglie quadrate oppure rettangolari, o triangolari, riempite poi 
con mattoni in foglio semplice, oppure doppio ; in quest' ultimo caso quasi 
sempre senza alcuna unione, costituendo in tal modo due muretti indi- 
pendenti Tuno dall'altro. Si usa pure riempire i vani della baraccatura 
con mattoni e scheggio senza per altro che la muratura di una maglia 
sia connessa con quella dell'altra, all' infuori dello strato di intonaco 
superficiale. 

Il muro di facciata è provvisto di un cornicione di costruzione di- 
fettosissima: la modanatura si ottiene per successivo crescente sbalzo 
dei materiali adoperati, i quali quindi non sono fra loro solidamente 



(^) Questi figulini^ sostituenti i mattoni forati, sono lunghi cm. 9-10; con dia- 
metro di cm. 6-7; pesano gr. 195 caduno, e costano L. 12 ««/oo. 
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uniti e nemmeno connessi con il muro che li sostiene. Inoltre questo 
sistema richiede Tuso di una grande quantità di intonaco, distribuito 
senza alcuna uniformità, che poi, per effetto delle scosse, tende a fen- 
dersi ed a cadere. 

La costruzione del tetto è fatta nella maggior parte dei casi secondo 
due disposizioni, le quali anno comune la cinta, cioè una intelaiatura 
di travi murate entro la parte di coronamento dei muri perimetrali ed 
unita con quelle aste di legno disposte trasversalmente entro i muri 
stessi, di cui abbiamo già parlato. 

La prima disposizione è costituita da semplici puntoni non muniti 
di tiranti, che poggiano direttamente sopra la ' cinta ,. Sui puntoni 
— generalmente di castagno, pesanti e mal squadrati — vengono in- 
chiodati dei travicelli e quindi altri legni minori che sorreggono le tegole. 

Neir altro sistema si à una vera capriata, però in generale non mu- 
nita di catena, ma poggiante sopra la trave di cinta: e ciò forse per 
facilitare la costruzione di camere-soffitte, die si trovano in quasi tutte 
le case da me visitate. 

La copertura è a tegole comuni, di forma poco arcuata, il che le rende 
assai instabili agli urti sismici e favorisce inoltre la penetrazione del-, 
r acqua, che tende ad infracidire il legname. 

Nel suo complesso il tetto è soverchiamente pesante: oltre a ciò 
presenta un altro grave difetto costruttivo : la pessima incastratura delle 
varie parti costituenti V armatura, le quali in generale sono rozzamente 
lavorate, e prive alle unioni di solide staffe in ferro, ma solo trattenute 
da semplice ed insufficiente inchiodatura. 

La divisione fra piano e piano dei fabbricati è ottenuta per mezzo 
di volte e di soffitte. Da prima si usava la volta " reale , , ma questa 
per economia è stata ora sostituita da volte " in foglio „ , formate da 
una serie di mattoni disposti di quarto e trattenuti assieme da gesso. 
La maggior parte è " a foglio semplice „ , poche * a doppio „ ; in gene- 
rale sono troppo depresse e non connesse con i muri che mediante una 
semplice incastratura profonda pochi centimetri. 

Il solaio è costrutto con travi di castagno che sostengono dei tra- 
vicelli (scandali) dello stesso legno, accostati gli uni agli altri: supe- 
riormente viene distribuito uno strato di calcinaccio e quindi murato 
il pavimento di mattoni. Al di sotto invece viene ricoperto di tavole 
di abete rivestite di poi con tela .0 carta. 

Per la costruzione degli archi si adoperano mattoni disposti * a 
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coltello , , oppure pietrame rozzamente squadrato che si adagia sopra 
una foglia di mattoni: anticamente erano pure usati e con successo i 
figulini. 

Le aperture nei muri perimetrali non sono in linea generale chiuse 
superiormente da piattabande sormontate da archi di scarico, ma sola- 
mente da una grande e grossa asse di castagno, che sorregge in modo 
diretto la muratura sovraincombente. 

L'altezza degli edifizt in Monteleone non è eccessiva: le case in ge- 
nerale non anno che un piano superiore al terreno: poche sono a due 
piani: però si notano molte parziali sopraelevazioni di costruzione po- 
steriore a quella dell* edificio. 

Effetti dinamici del terremoto angli edifici. — Anzi tutto noto 
che in tutti gli studi analitici fatti sui maggiori terremoti si è venuti 
nella conclusione che Fazione del movimento sismico determina un vero 
processo disaggregativo nella compagine muraria, la quale viene così a 
perdere quella intima coesione che è assolutamente necessaria per la 
stabilità degli edifici. 

Ora esaminando attentamente le rovine dei muri del Monteleonese, 
si rende manifesta la influenza fatale che à avuto il sistema costrut- 
tivo: nella maggior parte dei casi i vari elementi, non fra loro cemen- 
tati da buona malta, si sono s&sciati come veri mucchi di sassi. E le 
rovine furono maggiori nei muri ove il pietrame adoperato è di forma 
molto irregolare, oppure a ciottolo, oppure in quelli costrutti con ma- 
teriali di natura litologica diversa e quindi facente differente presa con 
la malta. Questa — data la pessima qualità della sabbia impiegata — 
entra troppo abbondante nella costituzione della muratura, in generale 
poco omogenea e poco resistente. 

Inoltre ò osservato che h muratura a mattoni à resistito agli uili 
sismici: certi stipiti di porte e di finestre costrutti in cotto, non subi- 
rono danni, ma si staccarono più o meno dal resto del muro per man- 
canza assoluta di legame con il medesimo. Questo fatto si rese assai 
evidente nelle grandi arcate delle chiese, in certuna delle quali il pie 
dritto dell'arco (colonna) nel suo assieme non presenta lesioni, ma si 
rinviene piegato specie verso T intemo dell'arco stesso, e staccato dal 
muro sconnesso ed aperto. 

Gli archi in generale subirono gravi lesioni alla chiave, oppure alla 
imposta. 

Le volte in foglio si sfasciarono completamente. I soffitti in legno 
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invece resistettero, ma molti si staccarono dai mari e qualcuno fu anche 
in parte distrutto, perchè le travi penetrando poco nel muro, nel di- 
sordinato movimento uscirono dal loro incastro. 

Ora se noi diamo uno sguardo al modo in cui furono ridotti gli 
edifici per effetto del terremoto, vediamo in primo luogo che il massimo 
danno accadde nei tetti, i quali vennero in modo strano spostati, di- 
velti, distrutti. 

Riguardo alla statica ed alla conservazione dei fabbricati il tetto 
ebbe proprio una azione deleteria, e ciò in modo speciale per la man- 
canza di catene nelle capriate, per cui la spinta dei puntoni agi diret- 
tamente sulla trave di cinta, la quale fece in primo luogo cadere i cor- 
nicioni, costruiti nel modo difettoso retroaccennato, e quindi, per la poca 
coesione degli elementi murali, la parte superiore o gli interi muri stessi, 
che rovinarono quasi tutti in avanti, o strapiombarono nella stessa di- 
rezione, talché si rese necessario il puntellamento. 

Inoltre la caduta dei tetti, di per sé stessi sì pesanti, provocò con 
il rovinio la distruzione più o meno completa dei soffitti, dei volti e dei 
muri divisori, talché parecchie case dei dintorni furono trasformate in 
una specie di pozzo con i soli muri perimetrali in piedi. 

I muri intemi andarono a soqquadro: in tutte le case si notano 
grandi lesioni agli angoli delle finestre e delle porte: e stacchi dei vari 
muri da quelli di facciata per mancanza di valido addentellato di unione, 
e di catene. 

Le parti sopra elevate o furono conquassate o del tutto demolite: 
la loro caduta provocò poi rovine nelle case attigue. 

Ebbero, a parità di condizioni, a soffrire maggiormente le case iso- 
late, e quelle cui venne aggiunto un nuovo piano, senza aver preventi- 
vamente irrobustite le fondamenta. 

Molto conquassati furono poi i balconi, in alcuni de' quali la soglia 
di pietra fu spezzata ; in altri il parapetto in ferro battuto si trovò in 
modo strano contorto. 

Premesso ciò, ecco alcune notizie sullo stato e sui danni subiti dai 
principali edifici pubblici della città ^). 

Le carceri sono situate nelFantico convento degli Agostiniani, a SE. 
della città e nella sua parte più elevata: l'edificio é grandioso, solido 



^) I numeri romani fra parentesi indicano rnhicazione dell' edificio nella 
pianta deUa citt& (fig. 2«). 
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e le sue robuste fondazioni si innalzano sulla dura roccia (gneis, mi- 
cascisti granatiferi), che qua e là nei dintorni si vede affiorare. 

K unita pianta ci mostra la ripartizione degli ambienti del secondo 
piano, quello che à sofferto i maggiori danni. 



Fio. 1. 




Gueere di Monteleoiie: pianta del II piano (Le parti a tratteggio furono rovinate). 



Nella camerata 4 la volta in foglio non à subito che una lesione, 
la quale interessa la volta stessa per tutta la sua lunghezza: nei locali 
5 e 6 non caddero che le porzioni di volte, costruite come sopra, unite 
al muro perimetrale: nell'altra camerata distinta con il n.® 7, che à sof- 
fitto in legno, non si ebbe altro danno che una lesione segnata nella 
piantina, e lo stacco di parte del pavimento: neirs cadde parte della 
volta appoggiata al muro d' ingresso : nella camera 9, che serve per in- 
fermeria, precipitarono due porzioni di volta e si produssero alcune le- 
sioni agli angoli. Nella camerata IO* con soffitto in legno nessun danno, 
tranne qualche fenditura nel muro perimetrale: neiril* la volta in foglio 
ebbe a risentire una lesione nella parete contro il muro dMngresso. 
Nella camera delle guardie (12) caddero \ della volta; nel corridoio (13) 
venne abbattuta la parte superiore di un muro, come si vede nel nostro 
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schizzo: nelle camerate delle donne Ì4 e 15 caddero per intero le volte, 
e cosi pure dicasi della 18*: in quelle segnate con i numeri 17 e 16 
munite di soffitto in legno nessun danno, tranne qualche lieve screpo- 
latura nel muro divisorio costruito con sistema baraccato. Nelle camere 19 
e 20 cadde pure porzione della volta; che rimase intatta nelle 21-23, 
eccetto che nella 22* ebbe a risentire una gran lesione. Concludendo, 
i locali muniti di soffitto non ebbero alcun danno significante; rimasero 
tutto al più un po' sconnessi, perchè le travi per il movimento sismico 
forzarono ed uscirono a più riprese dalle loro incastrature nei muri : la 
maggior parte delle volte invece si sfasciò più o meno completamente, 
mettendo a serio pericolo la vita delle guardie e dei detenuti. Queste 
volte, di costruzione recente, sono, come ò detto, fatte con mattoni in 
foglio trattenuti da gesso; presentano una eccessiva grandezza, mentre 
anno pochissima monta: oltre a ciò non risultano che difettosamente 
connesse con i muri, mediante una semplice incrinatura di poco più di 
2 cm. di profondità, entro la quale venne incastrato il primo mattone 
della volta stessa. 

Al più piccolo movimento dei muri perimetrali, mancando il con- 
trasto, ruinarono: di ciò si à una prova assai significante neir alloggio 
del Capo-guardia: le camere 19 e 20 costituivano in origine un solo 
grande locale, che venne tramezzato da un muro dello spessore di un 
solo mattone, il quale però impedì lo sfasciarsi della porzione centrale 
della volta sostenuta in tal modo, mentre andarono a terra le due parti 
estreme: cosi pure dicasi delle camere 21-23 costruttivamente un'unica 
sala, la quale per comodità e disimpegno venne mercè due tramezzi di- 
visa: questi sostennero la intera unica volta, che non cadde, ma fu solo 

in parte lesionata. 

Il piano terreno non à sofferto che lievissimi danni; per esempio: 

le celle di sicurezza a volta reale di cm. 40 di spessore non presentano 

lesioni di sorta; così pure dicasi della cucina, che à il soffitto a jKm- 

trelles in ferro e voltini; neir atrio invece le volte a padiglione furono 

qua e là danneggiate. 

Il fabbricato, come ò detto, è di ottima costruzione ; à muri di gran- 
dissimo spessore, ed il tetto a capriate munite dì robusta catena. 

L'asilo infantile (XV), il Conservatorio femminile (XVI) e la chiesa 
di S. Maria Nova (III) ebbero pochi danni ; in quella di S. Michele (XVIII) 
il campanile fu ridotto in sì cattivo stato da essere in qualche parte rovi- 
noso; nel liceo Filangieri caddero per cattiva costruzione alcune volte; si 



12 



H. BARATTA 



determinarono lesioni gravi nella facciata della Chiesa di S. Giuseppe (X) 
e lievi nel teatro Vibonese (V) e nella Caserma del Gesti (XI). À sofferto 
alquanto la Chiesa di S. Spirito (XIV) ed il Uunicipìo: il tempio di 
S. Maria del Soccorso, di costruzione rimodernata, fu chiuso al culto 
per i danni subiti. 

Quella di San Leo Luca ebbe a risentire gravi lesioni, spede nella 
volta sovrastante all'altare maggiore ed in qualche cappella laterale, fra 
cui assai danneggiata quella delle Grazie. 

Infine noto che le case * baraccate , (m, m'.'. . .) costruite con il si- 
stema prescrìtto dopo il parossismo del 1783, restarono in tutto e per 
tutto illese. 

Dbtribnzlone del danni. — In generale si pub dire che le case più 
deboli furono dalla veemenza della concussione tellurica abbattute e che 
le più solide restarono in piedi. Pur tuttavia molte delle bene costmìte 




Fiuto di HoBUlMtts (1). 



') La nostra piantina è tina rldnaione (compatibUfl con la sua piccot» scala) 
di quella rfleraU osi 1S70 dall'ora generale Pistoja (1 : E> mila). 
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subirono la stessa sorte. Studiando la topografia dei danni si scorgono 
speciali aggruppamenti, che ò cercato, mercè Taiuto dell' Egregio sig. ing. 
D. Frbzza, di rappresentare nella qui unita cartina, nella quale con 
doppio tratteggio sono indicate le maggiori rovine, e con il semplice i 
danni gravi (fig. 2*}. 

Le zone più conquassate dal parossismo furono due: la strada * For- 
giari „ dalle Clarisse in giii, e la via ^ Terravecchia , . 

La strada ^ Forgiarì „ (3, 3) diretta in senso NNW-SSE circa, à una 
assai accentuata pendenza ed ab antiquo — secondo quanto ricordano 
tuttora i vecchi del paese — era assai più bassa: le acque ùieteoriche 
della parte superiore nelle epoche di pioggia vi scorrevano abbondanti 
ed impetuose, trasportando grande quantità di fanghiglie o di detrìti. 
Anzi mi si disse che ne* tempi passati si soleva, in occasioni di grandi 
pioggie, porre attraverso i " Forgiari ,, per facilitare il passaggio alle 
vie trasversali che V interessano, delle specie di ponticelli provvisori di 
legno. Il fango trasportato è andato di poi di mano in mano consoli- 
dandosi: su tale terreno soffice e per nulla coerente poggiano le fon- 
dazioni della maggior parte delle case. E tale processo, mi si aggiun- 
geva, fu reso anche evidente nei vari tagli fatti per i lavori di fogna- 
tura, che mostrarono in sezione una successione di piccoli strati di circa 
20 cm. di spessore. La profondità cui si spingono le fondazioni delle 
migliori case per raggiungere la roccia, è circa 6-7 metri. 

Noto che anche nel 1783 le case della via Forgiari furono le prime 
a cadere per gli urti di quel fatale parossismo che riempì di lutto e 
di desolazione le Calabrie. 

Anche gli edifici circostanti alU via * Terravecchia , (1 e 2) sono in 
gran parte fondati su terreno incoerente, talché da notizie assunte mi 
risulta che nelle più recenti costruzioni o riattamenti fatti, si dovettero 
approfondire di molto le fondazioni, per poter raggiungere uno strato 
sodo, compatto, o come volgarmente dicono la * terra vergine „. 

Volendo ora con i dati raccolti sul luogo abbozzare una carta del 
sottosuolo su cui poggiano le fondamenta delle case, si può dire: 

a) che dalla * Terravecchia superiore , ai * Forgiari « questi com- 
presi, fino all'altezza dell'ex convento di Santa Croce o delle Clarisse 
(XXIII) — cioè nello spazio racchiuso dalla punteggiatura a a della nostra 
piantina — le fondazioni in generale poggiano su materiale disgregato 
e recente; 

h) che dall'Ospedale (XVII) per la scesa del Carmine, per la strada 
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S. Agostino, alle Carceri (VII), al Castello, ed anche forse un po' oltre 
all'area racchiusa dalla linea òò, affiora qua e colà lo gneis, che si trova 
a pochissima profondità; 

e) che nella parte del Corso Vibonese (6) , prospicente la * Villa , 
fino al Teatro (V) affiora, o meglio si trova a piccola profondità, la roc- 
cia, ma non è compatta, essendo tutta decomposta (localmente * pietra 
murgida J; 

d) che nel resto della città la formazione rocciosa si trova a pro- 
fondità più meno sensibile, ma quasi sempre raggiunta dalle fonda- 
zioni degli edifici. 

Dato ciò, esaminando ora la nostra cartina, si rende manifesta la in- 
fluenza che à avuto la natura del sottosuolo nella distribuzione dei danni 
risentiti dai fabbricati. 

Intensità della scossa. — Malgrado che, come ò detto, il sistema 
di costruzione delle case e la natura del terreno su cui poggiano le 
costruzioni, abbiano cospirato ad aumentare il valore dei danni mate- 
riali risentiti dagli edifici, pur tuttavia conviene insistere nel fatto messo 
in luce da una infinita serie di effetti osservati, che il movimento si- 
smico è stato di grande violenza. 

Infatti le persone raccontano che, mentre cercavano scampo con la 
fuga, duravano grande fatica a reggersi in piedi per il grande trabal- 
lamento dei piani delle case: i muri scricchiolavano e si contorcevano 
in modo strano, aprendosi e rinchiudendosi tosto, per precipitare di poi 
in tutto od in parte. 

Molte tegole vennero sconvolte e lanciate a distanza : così pure V in- 
tera armatura di alcuni tetti venne sbalzata in aria, mandando a soq- 
quadro gli embrici di cui era ricoperta, per ricadere poscia sui muri 
rovinati o strapiombanti. Nella casa Gioia in via Forgiari le imposte 
di una finestra a m. 4,50 dal suolo con i relativi stipiti di muro in mat- 
toni vennero insieme divelti e lanciati questi a m, 5,30, quelle più oltre 
ancora (m. 6,70), dopo aver nel loro tragitto superato, senza menoma- 
mente toccarlo, un muricciolo alto m. 3, 30, posto a m. 4, 30 daUa casa. 
La quale, quantunque di costruzione buona e con i muri divisori non di 
mattoni in foglio, ma dello spessore di cm. 60 circa, venne quasi di- 
strutta ed interessata da gravi fenditure in tutti i sensi. 

Direzione del movimento ondulatorio. — Come ò già detto la fase * 
ondulatoria risultò di varie ondulazioni aventi direzione diversa: le 
predominanti, dedotte dalla caduta di oggetti ecc., sono NNW-SSE e 
SSW-NNE. 
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Fenomeni Inminosl. — Qualcuno, che al momento della scossa si 
trovava in aperta campagna nei pressi di Monteleone, afferma di aver 
visto una specie di luce aurorale e quindi una striscia di fuoco verso 
mare. Molti poi nella stessa città asseriscono di aver osservato un in- 
solito bagliore, un grande lampo. 

Ma qui bisogna tener presente che la maggior parte dei cittadini 
neir instante in cui sopravenne il fatale terremoto dormiva, e fu, come 
ò detto, risvegliata dal movimento sismico, dal rombo e dal fragore 
prodotto dal rovinio degli edifici . Inoltre è uopo pur sapere che V intera 
città e gran parte delle case private, sono illuminate a luce elettrica. 
Ora la caduta dei tetti e deUe parti più elevate dei muri danneggiò tosto 
la conduttura aerea, talché per i corti circuiti e per i fili a terra, essendo 
la centrale impossibilitata a mantenere il potenziale, dovette tosto so- 
spendere il servizio. Può darsi quindi che le persone risvegliate di so- 
prassalto, trovandosi al buio, abbiano visto il chiarore prodotto in quel- 
la atmosfera di bianca polvere dalle scariche fra i fili, che per il grande 
movimento dei muri cui sono raccomandate le mensole, cozzavano as- 
sieme e dai corti circuiti formati dai vari contatti fra i fili stessi travolti 
nel rovinio, prima della fusione deUe grandi valvole stradali. 

Cosi si potrebbe spiegare il bagliore avvertito da persone assolutamente 
degne di fede: e questa luce, data la speciale posizione topografica di 
Monteleone, potrebbe essere pure stata vista più o meno distintamente 
in molti paesi circostanti. Con ciò non voglio menomamente infirmare 
altre notizie raccolte e che a suo tempo verranno rese note e discusse. 

Esaurito Pesame sommario dei danni inferti dal nostro terremoto 
all'abitato di Monteleone, prima di passare alla esposizione di quelli 
toccati ai villaggi ed ai paesi circostanti, dedotti da osservazioni fatte 
in posto e completate per certe località con notizie attendibili raccolte 
da varia fonte, credo necessario spendere alcune parole intorno al si- 
stema costruttivo in uso nei minori centri. 

In questi le condizioni di resistenza riscontrate già non buone negli 
edifici del capoluogo, in generale sono rese peggiori dair uso tuttora vi- 
gente delle "^ breste , , ossia grossi mattoni di dimensione varia (la 
più comune è di cm. 30X15X15) composti di un impasto di terra 
argillosa e tritumi di paglia ridotti a parallelepipedi mediante forma, 
e quindi essiccati semplicemente al sole. 
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In qualche località si usano le ^ cantonette „ ossia pezzi di arenaria 
abbastanza tenera, bene squadrata con dimensioni di cm. 35X20X15. 

Specie, nelle case più vecchie e nei tuguri delle frazioni minori la 
malta di calce è sostituita da un semplice impasto di terra argillosa. 

Per la costruzione dei tetti le armature più usitate sono i semplici 
puntoni. 

Premesso ciò, passiamo alla esposizione sintetica dei danni toccati 
alle frazioni di Monteleone. 

TripafTii sorge sopra un piccolo poggio e le sue fondazioni riposano 
in parte sul quaternario sciolto, ed in parte sopra un calcare molto 
friabile. Le costruzioni sono quasi tutte basse, fatte in pietrame con 
malta di calce estratta da cave locali: non sono munite di catene in 
ferro. Questo paesetto fu dal terremoto distrutto, eccetto qualche 
casa rimasta in piedi quantunque molto danneggiata. La parte che à 
presentato maggior resistenza è la bassa : ivi la casa Pagliarone da poco 
costruita ebbe i muri esterni solo lesionati, ma i divisori abbattuti: nella 
casa Fazzari fu demolito Finterò piano superiore. 

Invece la parte più elevata è quasi interamente crollata e non lascia 
vedere che muri diroccati, tetti abbattuti ed ammassi di macerie: in 
mezzo a tanto sfasciume di rovine si scorgono alcuni muretti intemi con 
baraccatura primitiva, conquassati, ma non del tutto demoliti, e cosi 
pure qualche intelaiatura di tetto ancora intatta, quantunque di vecchia 
data, e fatta con legname male squadrato e di piccole dimensioni. 

La chiesa maggiore, dedicata a S. Nicola, nell'estremo occidentale 
del villaggio, quasi distrutta dal terremoto del 1894, e poscia rifatta 
in buona muratura — come lo dimostrano le macerie, composte di enormi 
massi di materiale murario — fu in gran parte distrutta: e cosi pure 
dicasi di quella dell'Addolorata, che aveva resistito alle commozioni tel- 
luriche già ricordate. Quivi però la " Cappellina , , specie di lungo cor- 
ridoio fabbricato dopo il 1894 con buona muratura, non à avuto altro 
danno che una lesione orizzontale che unisce due finestre semicircolari. 

Fra i fenomeni degni di menzione presentati dal terremoto è utile 
ricordare che nella parte bassa del paese, e precisamente nel trappeto 
De Francesco, esiste un deposito sotterraneo di olio (oliare) scavato nella 
roccia. 

Questa cella conteneva 12 grandi olle di terra cotta, alte m. 1,40 circa, 
quasi tutte vuote. La l\ 2\ 4^ e 9^ rimasero al loro posto; la 3^ cadde 
inclinandosi verso SEE; la 5^ fu di poco spostata verso SW; la 7^ fu 
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rovesciata a W; V8\ sbalzata in piedi verso W, cadde rompendosi a 
metà circa della sua altezza; la 10* risultò spostata verso NW: la 11* 
e la 12% che erano' piene, non si mossero punto. 

Qualche cosa di consimile mi fu detto accadde in altra identica grotta, 
nella quale le giare per circa 90 cm. rivestite di muratura, furono lan- 
ciate fuori dalle loro nicchie e, cadendo, si frantumarono. Altre olle 
invece collocate sopra detto ^ oliare , rimasero illese al loro posto. Il 
trappeto non soffrì danni, mentre la casina sovrastante, malgrado lo 
spessore dei muri (70 cm.), e la sua buona costruzione, presenta gravi 
fenditure interessanti lo spessore delle muraglie ed altre numerose agli 
angoli dei muri perimetrali ed intemi. 

Per formarci una idea della violenza del movimento aggiungerò che 
una campanti della chiesa parrocchiale fu sbalzata sopra un pilone del- 
l' edificio ad 1 m. circa di distanza, e l'altra fu trovata — come molti 
mi riferirono — ad oltre 15 m. dal suo primitivo posto. 

Inoltre dietro la chiesa esisteva un piccolo ossario costituito da una 
semplice fossa scavata nel terreno e non rivestita da muratura, dalla 
quale le ossa ivi radunate furono sbalzate fuori. 

La direzione predominante del movimento, che pare cominciato con 
ondulazioni, fu E-W: la secondaria SEE-NWW. 

Le vittime furono 39, oltre a 10 persone gravemente ferite, e pa- 
recchie più meno lievemente. 

Il terremoto del 1894, fatte le debite proporzioni rispetto alla in- 
tensità, si comportò nello stesso modo: varie case vennero in parte con- 
quassate lesionate: ora si ebbe a notare che' molti degli edifici ab- 
battuti dal recente parossismo furono appunto quelli ristaurati dopo la 
commozione tellurica del 1894. 

Vena. — Relativamente a Tripami à sofferto meno, mentre il sistema 
di costruzione è il medesimo. Caddero dei muri, ma non rovinarono 
interi edifici: il campanile di Vena Maglia, che minacciava rovina, fu 
demolito. 

Nel 1894 non si ebbero a lamentare danni. 

Longobardi. — Lesioni più o meno gravi a tutti gli edifici, specie 
nei muri interni: nessuna caduta di muri: molte case puntellate. 

La mattina dell' 8, verso le ore 3, la fontana pubblica non dava acqua: 
verso mezzodì usciva torbida e nel pomeriggio andò di mano in mano 
sempre più chiarificandosi. 

Porto S. Venere. — Lesioni gravi a tutti gli edifici, però nessuna 
rovina di muri. Le costruzioni in generale sono buone e di recente data. 
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Al momento della scossa il mare, prima calmo, si alzò ed avanzò 
sul lido circa m. 6 oltre il limite ordinario, talché varie barche rima- 
sero poi a secco snlla spiaggia, allorquando dopo* qualche tempo si 
ritirò. 

Bivona. — Ebbi notizia di parecchie case crollate ed altre fortemente 
danneggiate. 

Nel fondo Gasparro si formarono lunghe fenditure della larghezza 
di 50 cm. circa. 

StefluiaoonL 

La chiesa di S.^ Maria all'ingresso del paese, presenta varie lesioni 
nella facciata, specie in corrispondenza dell' aperture ed à rovinata la 
parte superiore del timpano. Neir intemo Tarco maggiore è fessurato 
ed in varie parti staccato dal muro: lesionati i due piloni, specie quello 
a Sud : il soffitto in legno è staccato dai muri perimetrali. Nella piccola 
cappella di S. Vito si riscontrano molte fenditure. 

Nella chiesa di S. Nicola di Bari la cupola fu rovinata: gli archi 
offesi : il tetto interamente precipitato sul volto formato da assi di legno 
che, malgrado il rovinio delle tegole e delle armature sopra precipita- 
tevi, à quasi da per tutto resistito. La facciata in parte fu abbattuta 
dalla veemenza della scossa ed in parte demolita posteriormente per 
ragioni di sicurezza. 

Le case presso la chiesa parrocchiale e la strada Piazza furono tutte 
distrutte: così pure dicasi di quelle in via Carità e via Serena: però 
sono di cattiva costruzione. 

Nemmeno i migliori edifici riuscirono in mezzo a tanto sconquasso 
incolumi : per esempio la casa Paparo, ad un piano oltre il terreno al- 
l'angolo fra la via Piazza e quella chiamata Speranza, benché incatenata 
con chiavi facenti capo all' esterno a piastre di ghisa, non presenta 
esteriormente lesioni, ad eccezione del cornicione quasi ovunque caduto: 
il tetto però in parte fu abbattuto ; i danni recati all' edificio sono da 
ascriversi al rovinio delle tegole e dei puntoni. Il pian terreno è sepa- 
rato dal sovrastante mediante un soffitto a poutrdles in ferro con vol- 
tine di piccola saetta. 

II. cimitero, ebbe solo in parte conquassato il tetto della camera del 
custode e spezzato il piccolo attico della cappelletta della SS. Annunziata. 

I morti furono 65 ed i feriti moltissimi, di cui una trentina abba- 
stanza gravemente. 
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Direzione predominante del moto ondulatorio NE-SW. 

Il paese riposa interamente sopra un terreno incoerente. Nel ter- 
remoto del 1894 le dne chiese, per le lesioni ricevute, furono chiuse 
temporaneamente al culto; gravi danni subirono pure la sede del comune 
ed una trentina di case private. 

Flsoopio. 

Questo paese, che conta 1162 abitanti agglomerati, fu quasi inte- 
ramente distrutto. Quantunque molte case, per esempio sul Corso 
Tasca-Lanza, rimangano in piedi, tuttavia per le lesioni determinatesi 
nelle pareti, specie agli angoli delle aperture, ed agli spigoli; per gli 
strapiombi dei muri; per il rovinio dei tramezzi intemi, poco o nulla 
rimane di riattabile. 

Nella chiesa di S. Michele cadde il muro posteriore e V arco prin- 
cipale: gravi lesioni allo spigolo Nord delP edificio e nella facciata, in 
gran parte costrutta in mattoni. Rovinò pure porzione del tetto per la 
caduta del campanile; del castello delle campane non rimase che Par- 
matura in legno. La muratura di questo edificio è discreta: predomina 
però il pietrame grezzo. 

La scossa, secondo alcuni, fu prima sussultoria e poscia ondulatoria: 
altri invece — fra cui parecchi che si trovavano coricati in capanne di 
paglia — mi riferirono che il movimento sismico principiò con una ondu- 
lazione, cui susseguì, dopo lieve pausa, un intenso sussultare e quindi 
ancora energiche ondulazioni. La durata totale concordemente fu ammessa 
non inferiore ai 30*. 

La direzione predominante del movimento sismico fu N-S ; la secon- 
daria WSW-ENE. 

I morti sotto le macerie furono 59, ì feriti oltre 250. 

San Oregorio d'Xppona. 

Nella chiesa parrocchiale cadde il campanile e rimase sconnesso il 
soffitto di tavole inchiodate sui correnti del tetto: risentirono pure le- 
sioni gravi Tarco centrale e gli spigoli del muro posteriore. La cano- 
nica, ad un piano, costruita con materiale tufaceo squadrato, non pre- 
senta allo estemo lesioni, mentre una casa vicina eretta con pietrame 
grezzo e mal cementato è tutta rovinata. 

Nella chiesa del Buon Consiglio cadde ìa porzione terminale del muro 
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di facciata e parte della Tolta a botte della navata. È costruita con ma- 
teriale arenaceo informe e con piccole scheggio. 

Una sola persona rimase vittima delle rovine: i feriti raggiunsero 
la ventina. 

MeMMoeasale. — Nella chiesa caduto quasi interamente il tetto (fatto 
a capriate senza tirante), ad eccezione della parte posteriore (Est); 
sfasciata la porzione del muro di nord; mentre quello di sud à resistito, 
non presentando che qualche screpolatura alla sua connessione con la 
facciata. 

Le case sono vecchie e di pessima costruzione: predominano le breste 
r arenaria a pezzi informi, tenuti assieme da scheggio di laterizi e 
mota. I tetti furono interamente demoliti. Direzione predominante del 
movimento SW-NE. — Nessun morto, una diecina di feriti leggieri. 

Zammarò. — Questo paesetto (509 abitanti) dalle strettissime vie, 
fu interamente distrutto e ridotto in un immenso cumulo di macerie, 
di sassi, di breste. In generale però le case sono di pessima costruzione: 
predominano le breste ed il pietrame non cementato che da poveris- 
simo impasto di calce. 

Però anche le costruzioni più accurate non ebbero migliore sorte: 
cito ad esempio la casa Citanna, a due piani oltre il terreno, che quan- 
tunque abbia mura robuste ed incatenate, pur tuttavia fu quasi del 
tutto distrutta. 

La chiesa del Rosario à la facciata presso che interamente abbattuta, 
con le macerie rovinate verso est: ugual sorte ebbe pure il tetto: della 
chiesa Madre precipitò buona parte della facciata e gravissimi danni 
risenti il resto dell' edificio costrutto con troppa abbondanza di malta 
non buona, cementante scheggio di pietre e di laterizi. 

Direzione predominante del movimento E-W. 

I morti furono 84. 

San Costantiiio Calabro. 

Circa un terzo delle case o rovinate o difficilmente risarcibili; le altre 
tutte lesionate. 

Morti 7 e circa 40 feriti. 

Jonadl. 

Danneggiato come Filandari e Tropea: molto peggior sorte toccò alla 
frazione Nao^ la cui chiesa rimase in stato rovinoso. 
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niandarl. 

Vari danni simili a Tropea: qualche casa demolita, quasi tutte le- 
sionate. 

Delie frazioni la più concussa fu ScatUi, che ebbe la chiesa distrutta: 
quivi si dovrà procedere alla demolizione dei piani superiori delle case. 
Le costruzioni sono in muratura, breste e fango. 

Dopo Scaliti riguardo ai danni segue Filandari, quindi ArMona, 
poscia PìMMÌnni e da ultimo Mesiano^ che ebbe solo poche case lesionate. 

CessanitL 

Anche qui il sussulto precedette l'ondulazione, ed il terremoto pre- 
sentò lo stesso succedersi di fasi da quasi tutti riscontrate a Monte- 
leone, ed uguale fu pure la sua durata. 

Il fenomeno luminoso fu in generale avvertito: anzi una donna dei 
paese, certa Maria A. Digesù che era alzata, mi narrò che intese da 
prima un forte e cupo rumore ed immediatamente vide un intenso chia- 
rore, come un lampo, talché essa credette che fosse divampato un in- 
cendio nel prossimo forno posto di fronte alla finestra della camera ove 
essa si trovava, la quale guarda il nord; dopo di che seguì immediata- 
mente la scossa. 

L^ edificio che accoglie gli ufiSci del comune e le scuole ebbe nel 
corpo avanzato della facciata V attico demolito e lesioni varie agli archi 
delle finestre del piano superiore: così pure dicasi del muro posteriore: 
l'angolo NEE fu il più danneggiato. Il palazzo è di recente e buona 
costruzione: il pian terreno nello interno non soffrì danni gravi, nel 
superiore invece le lesioni sono assai rimarchevoli, specie agli angoli 
delle varie camere e sopra le aperture delle porte e delle finestre. 

La chiesa parrocchiale ebbe la porzione superiore della facciata de- 
molita: neirattigua cappelletta Parco della porta fu infranto: il campa- 
nile, di costruzione anteriore al 1783, alto una quindicina di metri, fu 
lesionato, ma non presenta pericolo di rovina. 

Le case in generale allo esterno mostrano lesioni di qualche gravità ; 
rilevantissimi poi sono i guasti avvenuti nello intemo, che le rendono 
quasi tutte inabitabili. Il piano superiore è stato il maggiormente col- 
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pito. Alcuni edifici anno qualche porzione di muri crollata, però qui 
non si scorgono rovine di interi fabbricati. 

Le costruzioni sono in pietrame, oppure in cantonette. 

La direzione predominante del movimento sismico fu N-S. 

Agli Strittoli si verificarono franamenti e scoscendimenti. 

n terremoto del 1894 causò qualche leggiera lesione. 

La frazione Favélloni fu interamente distrutta; quivi la chiesa di 
San Filippo d*Argirò, terminata di costrurre ^ nel 1898 — essendo la 
vecchia parrocchiale caduta per il terremoto del 1894 — à completamente 
sfasciato il tetto e demolita la volta: la facciata fu in gran parte rovi- 
nata, specie lo spigolo verso Nord, sul quale poggiava il campanile alto 
m. 2-3 sopra il cornicione. Si sfasciò pure Tarco principale, e la volta 
sopra l'altare maggiore: i due muri laterali per il loro strapiombo fu- 
rono puntellati. La costruzione di questo edificio in pietrame e calce è 
buona, come ne fanno fede le stesse macerie, che non si presentano 
quali mucchi di pietre, ma bensì come grandi massi di muratura. Lo scon- 
quasso ivi avvenuto è in gran parte riferibile al fatto, che le travi 
delle capriate del tetto, non internandosi nello spessore del muro che 
per una quindicina di centimetri, uscirono dalle loro incastrature : così 
il tetto precipitò sulla sottostante volta, causando la rovina della me- 
desima. 

Direzione predominante del moto ondulatorio E-W. 

Le vittime furono sette, oltre una diecina di feriti. 

Pannàcani. — Subì quasi la stessa sorte di Favélloni, e cosi pure 
dicasi di Mantinéo, abitato di poche case (94 abitanti), quasi tutte an- 
date a terra. Una sola rimase in piedi, ma inabitabile: essa à il tetto 
coperto da tegole piane (marsigliesi) legate al di sotto con filo di ferro: 
tale tetto à resistito poggiando sopra alle colonne verticali poste agli 
spigoli delle case. Si ebbe quivi a deplorare una vittima. 

Di San Marco e San Cono non posseggo particolareggiate notizie, 
ma mi risulta essere state meno danneggiate delle altre frazioni del 
comune. 

SEimgxL 

Tre quarti del paese furono abbattuti o resi rovinosi : il resto quasi 
inabitabile. 

Le case sono costruite con pietre informi di arenaria, con canto^ 
nette, ed anche con ciottoli. 
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Le rovine furono gravi ; certi muri si mostrano completamente sfa- 
sciati e con gli elementi murali del tutto sciolti, come se la calce non 
avesse cementato le singole parti. 

Le vittime furono 13. 

Tropea. 

Qui tutte le case sconnesse dal terremoto e danneggiate in modo 
speciale nei muri interni e nelle volte ; moltissime per precauzione, a 
causa degli strapiombi, puntellate: qualcuna anche in parte diroccata. 
Le chiese ebbero danni gravi. Questi in modo speciale furono causati 
dalle volte che, costruite in mattoni in foglio, furono quasi tutte diroc- 
cate, e dalle incavallature dei tetti, la maggior parte senza catene, op- 
pure formati da semplici puntoni senza tiranti. Come materiale costruttivo 
viene adoperato' il pietrame (gneis, e calcare non compatto) ed i mattoni 
locali: le malte non sono troppo buone ed alcune volte sostituite da 
impasto di terra. In generale le case sono troppo alte, avendo alcune 
anche tre piani; presentano aperture esuberanti, recando oltre a porte 
e finestre molti nascondigli, ora adibiti ad uso di armadj. Nessun arco 
di scarico, ma travicelli di castagno. I muri perimetrali sono robusti, 
ma non collegati fra loro e con i divisori, in alcuni edifici sostituiti da 
tramezzi di mattoni in foglio. Le fondamenta poggiano la maggior parte 
sopra roccia assai friabile. 

La direzione predominante del moto ondulato fu NE-SW. 

Non si ebbero a deplorare vittime: solo due feriti. 

Dr&pla. 

n capoluogo e le frazioni si compongono di due parti distinte: la 
nuova, costruita bene specie a BraiHrò, con buona malta e pietrame, 
à resistito benissimo alla veemenza del terremoto: la vecchia invece a 
base di pietrame, di breste e di fango è stata conquassata. 

In ordine ai danni, il paese maggiormente colpito fu Catìa, quindi 

a 

Drdpiaf poscia Qàspcni e da ultimo Brattirò. 

Le case cadute in questo comune e relative frazioni superano il cen- 
tinaio: i morti furono 6, ed i feriti 60. 

PargholiA. 

Fu questo paese quasi del tutto distrutto: restano in piedi molte 
case, ma dovranno essere abbattute per lo straordinario strapiombo dei 
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muri. In generale le costruzioni sono cattive e fondate sopra un sab- 
bione incoerente. 

FUUi fu pure distrutta insieme alla sua chiesa, di cui non rimase 
in piedi che poca parte dei muri laterali strapiombanti e le colonne di 
legno presso T altare. 

Zaccanópcli ebbe le case conquassate: e così pure la chiesa matrice, 
con il campanile ruinoso e la cupola caduta. 

Morti 61, feriti 240. 

Zambrone. 

Fu danneggiatiHSimo; oltre un centinaio di case vennero rovinate o 
rimasero crollanti. 

La frazione San Giovanni fu interamente distrutta con le sue case, 
la chiesa e la canonica. Daffinà e DaffinacéUo danneggiati, specie il 
primo abitato che ebbe la maggior parte delle case minate o rovinose. — 
Nessuna rovina grave si ebbe nel minuscolo paesetto di Runci. 

In complesso si lamentarono 9 vittime e 15 feriti. 

Bloadl. 

Abbiamo qui nella costruzione delle case un grande uso di breste e 
di muratura in pietrame collegato con fango per i piani superiori; il 
terreno invece ordinariamente è in malta buona e pietra dura: i tetti 
sono armati a puntone. 

Sia nel capoluogo che nelle varie frazioni le case distrutte e non 
riparabili sono poche, eccettuato a LampàsMoni, che andò per due terzi 
a terra. 

L'ordine dei danni è il seguente: Ricadi, Orsigliàdi, Barbalàconi, 
San Nicolò, Santa Domenica, BrivàcU e da ultimo Ciaramiti che fu 
incontestabilmente il meno offeso. 

Nell'intero comune nessun morto, e 2 soli feriti. 

Hlootera. 

Fu molto meno danneggiata di Tropea: nessuna casa abbattuta, ma 
quasi tutte lesionate, e cosi pure dicasi delle chiese. 

Vari danni nelle frazioni, specie a Oomerconi, che in gran parte fu 
distrutta o resa inabitabile. Quasi egual sorte toccò a Preitoni. 

Pochissimi furono i feriti: nessun morto. 
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La Badia invece, quantunque sia costituita da case di pessima co- 
struzione, rimase in piedi con poche lesioni. 

Umbadl, 

Molto più danneggiato di Tropea: per tre quarti rimase l'abitato 
distrutto cadente, il resto fu oltremodo concusso. La parte meno 
offesa è quella di entrata verso Nicotera. 

Un morto e 20 feriti circa. 

Bxlatloo. 

Nel suo complesso fu danneggiato come Tropea. ^) Noto che la prima 
casa quivi costruita dopo i terremoti del 1783 fu la ** baracca „ Mon- 
terò, che ancora esiste e che à poco sofferto neir attuale parossismo. 
La chiesa baraccata ebbe gravi danni, ma anche se la scossa fosse av- 
venuta durante le sacre funzioni nessun individuo sarebbe rimasto vit- 
tima: per abbattere i muri pericolanti si dovette far uso della dinamite. 
Alcuni marinai raccontano di aver visto, nel momento del terremoto, 
una striscia luminosa che da mezzodì tendeva a Paola. Noto infine che 
alla marina furono trovate al secco molti pesci morti. Non è qui il caso 
di insistere a parlare intomo a questo fenomeno, di cui il compianto 
P. Bertelli ci à dato una soddisfacente spiegazione, solo aggiungerò 
che parecchie delle persone da me interrogate mi raccontarono che , ri- 
svegliate improvvisamente, sentirono prima cullarsi energicamente, indi 
sussultare e poscia ancora ondulare in modo violento la terra. 

Da ultimo è pur uopo ricordare che nella notte fra il giorno 6 e 
7 parecchi furono risvegliati da una scossa, di cui non ò potuto accer- 
tare il dato orario. 

Nel vecchio castello precipitarono due volte, uccidendo alcune per- 
sone che ivi si erano ricoverate. 

San Leo, uno dei casali di Briatico meno conquassati nel 1783, fu 
dal recente parossismo quasi completamente distrutto con 38 vittime. 

In San Costantino le case rovinate superano la decina. ParacRsoni 
e Conìdoni furono quasi del tutto rovinati. In S(Aconi furono abbattute, 



^) I caselli di guardia del tronco ferroviarìo Porto S. Venere-Tropea furono 
dal più al meno danneggiati ed alcuni anche gravemente. Tre ponti subirono 
pure la stessa sorte; il più concusso fu quello detto € Spartivento » fra Briatico 
e Parghelia. 



oltre il tetto della chiesa, parecchie case rustiche: le migliori rimasero 
lesionate. Quella di proprietà del sig. A. Pietrapaolo, a tre piani oltre 
il terreno, e di buona costruzione, quantunque assai scossa si mantenne 
perfettamente in piedi : nel terzo piano, alzato con intelaiatura di legno, 
si staccarono dai muri perimetrali i pavimenti; furono specialmente le- 
sionate le camere prospicienti il SE si al secondo che al primo piano, 
in cui si ebbero lesioni agli angoli delle porte. In questo fabbricato 
caddero per il terremoto del 1894 i soli mattoni formanti il volto della 
scala che adduce all'ultimo piano: nessun' altra lesione riportò T edi- 
ficio: e questo fu Punico danno risentito in tale occasione. 
Toteneòni ebbe due o .tre case rovinate. 

Le notizie precedentemente esposte anno portato una novella ricon- 
ferma alle osservazioni già fatte in occasione di altri terremoti: cioè, la 
influenza funesta di certi metodi costruttivi nella produzioqe di maggiori 
e più diffuse rovine, e quella non meno fatale che, in rapportò alla re- 
sistenza degli edifici, anno le roccie di natura detritica od incoerente 
sulle quali si innalzano le fondazioni delle case. 

Quantunque si debbano riservare le conclusioni all'ultima parte dello 
studio, dopo che saranno stati presi in particolareggiato esame gli effetti 
ed i fenomeni osservati negli altri due gruppi di più grave sconquasso, 
pur tuttavia già si appalesano alcune linee fondamentali, che qui giova 
almeno accennare. 

La grande commozione del settembre 1905 costituisce un vero ter- 
remoto policefUrOi nella cui area di maggiore intensità si trova un centro 
superficiale principale nel territorio di Monteleone ; un altro nei pressi 
di Ajello-Martirano, e con tutta probabilità un terzo nella zona Mon- 
talto Uffugo-Rende. Il primo sarebbe situato in una ristretta area di 
forma presso che ellittica, che da Piscopio, Zammarrò si protende verso 
Triparni, ma più presso alle prime che non a quest'ultima località. 

A suo luogo parlerò della posizione approssimata degli altri centri 
ed, a trattazione compiuta, del meccanismo probabile di questo terre- 
moto; solo qui credo utile accennare che i rapporti fra le manifestazioni 
delle aree sismologicamente instabili del Monteleonese e del Cosentino, 
non sono un fenomeno nuovo nella storia dei nostri terremoti: basterà 
air uopo ricordare i periodi sismici del 1869-70 e del 1886. 

Voghera, dicembre 1905. 
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